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Prefazione
Giuliana Elena Garzone

Nell’ambito degli Interpreting Studies gli ultimi decenni hanno assistito a 
una fioritura di studi sull’interpretazione dialogica e soprattutto sulla co-
sì detta interpretazione di comunità o Public Service Interpreting, e quindi 
sulle modalità dell’interpretazione collocate nella dimensione intrasociale 
(Pöchhacker 2016, 13-17).

L’attenzione per queste tipologie di interpretazione costituisce 
un’im portante evoluzione rispetto agli orientamenti della ricerca svolta 
nei primi anni di vita della giovane disciplina degli Interpreting Studies, 
nei quali si registrava un’assoluta prevalenza di studi sulle due principa-
li modalità dell’interpretazione di conferenza, simultanea e consecutiva, 
con una focalizzazione sugli aspetti più peculiari della prima – l’ear-voice 
span, la profondità di elaborazione, l’impatto della velocità di eloquio 
dell’emittente, le translation departures, il ruolo delle diverse dimensioni 
della memoria, ecc. – e della seconda – presa di appunti, concettualizza-
zione e memorizzazione – e per entrambe sulle modalità della formazione 
delle nuove interpreti e dei nuovi interpreti e sui processi cognitivi e neu-
rolinguistici posti in atto nel processo della resa interpretativa. In questo 
tipo di ricerca, la considerazione per la dimensione sociale, interattiva, 
pragmatica, è in gran parte assente, forse a causa dell’attenzione precipua 
dedicata ai meccanismi “straordinari”, mai prima esplorati, caratteristici 
di queste due modalità, ma soprattutto a causa del contesto in cui si situa 
l’interpretazione di conferenza, nel quale l’interprete non ha un contatto 
diretto con i destinatari della sua resa traduttiva, trovandosi chiuso in 
una cabina o essendo posizionato di fronte ad essi, spesso su un podio o 
una pedana, né ha alcun rapporto con il contesto sociale del luogo dove 
si svolge l’evento interpretato. 

L’attenzione per l’interpretazione nella dimensione intrasociale, ov-
viamente innescata dall’esigenza, senza precedenti nel mondo occidentale 
e in particolare nei paesi europei e in Australia, di far fronte alla sempre 
crescente mobilità delle persone e soprattutto di accogliere e integrare 
gruppi sempre più numerosi di immigrati stranieri, ha dato luogo a ri-
cerche sistematiche a partire dagli anni novanta del secolo scorso (tra 

LED Edizioni Universitarie - https://www.ledonline.it/index.php/LCM-Journal/pages/view/qlcm-18-Comunicazione-multilingue-minorenni 
File ad uso esclusivo per archivi istituzionali gestiti da enti universitari e governativi - Vietata qualsiasi modifica del file compresa l'eliminazione della presente avvertenza 

Only for institutional repositories established and operated by universities and governments - Any changes forbidden, including the deletion of this note 



10

Giuliana Elena Garzone

i primi prodotti scientifici consolidati si ricordano i volumi Wadensjö 
1998 e Gentile, Ozolins, and Vasilakakos 1996). In questo modo gli 
Interpreting Studies si sono aperti all’esplorazione di una ricca serie di 
aspetti propri dell’interazione interpersonale, favorendo il ricorso a me-
todologie di analisi complesse, soprattutto basate sull’analisi del discorso 
e applicate a dati autentici raccolti sul campo.

Queste nuove prospettive non solo sono state all’origine delle in-
numerevoli ricerche rapportabili a quello che Pöchhacker (2016, 72) 
designa come DI paradigm (dialogue-interactionist o anche discourse-in-
interaction paradigm), ma hanno avuto un effetto più ampio e generaliz-
zato su tutti i settori della disciplina, promuovendo anche in ricercatori 
impegnati in altri filoni di indagine degli Interpreting Studies la consape-
volezza della complessità linguistica e interazionale di tutte le ricerche in 
questo ambito, incluse quelle sulle diverse modalità dell’interpretazione 
di conferenza. Di qui la sempre maggiore considerazione, nella ricerca 
su tutte queste modalità, per gli aspetti contestuali e sociali e l’impiego 
di un’ampia gamma di strumenti di analisi tratti dalla linguistica, dalla 
sociolinguistica, dalla pragmatica, dall’analisi del discorso.

Nell’ampia area delle indagini sull’interpretazione nella dimensione 
intrasociale si collocano le ricerche presentate in questo volume, che af-
frontano il tema della comunicazione con minori stranieri mediata da 
interprete in ambito giuridico. Si tratta di un’area che, ad eccezione di 
alcune ricerche che nel presente lavoro sono illustrate nel capitolo di 
apertura della Parte III, ha ricevuto nel tempo relativamente poca atten-
zione prima dell’avvento della serie di programmi di ricerca da cui è nato 
questo stesso volume, i progetti CO-Minor-IN/QUEST, CO-Minor-IN/
QUEST II e ChiLLS, portati avanti dal gruppo di ricerca delle due cu-
ratrici presso l’Università di Bologna sede di Forlì in collaborazione con i 
colleghi di altre quattro università europee. 

Sulla scorta del lavoro svolto nel tempo nel quadro dei tre proget-
ti, questo volume presenta un’ampia e rigorosa illustrazione di tutti gli 
aspetti dell’interpretazione rivolta a minorenni nell’ambito di procedi-
menti legali svolti in una lingua diversa dalla propria, con una dettagliata 
discussione degli aspetti giuridici e amministrativi nonché di quelli rela-
tivi al ruolo professionale dell’interprete, con particolare riferimento alla 
situazione italiana, ma senza trascurare la prospettiva europea. E tutto 
questo viene fatto nel modo più rigoroso e accurato possibile, coinvol-
gendo in prima persona tutta una gamma di profili professionali impe-
gnati nella gestione del problema – psicologo, giudice minorile, funzio-
nario di polizia, funzionario linguistico presso il Ministero dell’Interno, 
ricercatori nell’ambito dei diritti dei minorenni – e a ciascuno di questi 
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Prefazione

esperti affida uno o più capitoli del volume, in modo da offrire una disa-
mina il più esauriente possibile.

Mentre questo costituisce già di per sé un importante contributo 
scientifico, il volume riserva anche un’intera sezione alla ricerca, la Par-
te III, dove, dopo un’utile rassegna della letteratura disciplinare su questi 
temi, vengono presentati due interessanti studi condotti dalle due cura-
trici, basati su interviste e volti a verificare diversi aspetti delle interazioni 
con minori stranieri mediate da interprete dal punto di vista di bambini e 
bambine, ragazzi e ragazze in esse coinvolti.

Un ulteriore elemento di interesse è costituito dal fatto che l’ampia 
trattazione delle prime tre parti sia seguita da una sezione in cui vengono 
esposti alcuni principi e suggerimenti operativi per la formazione inter-
professionale, accompagnati da materiali ad hoc e indicazioni concrete 
per attività formative utili.

Nel complesso, si può affermare che La comunicazione multilingue 
con minorenni nei contesti legali sappia combinare il rigore scientifico con 
la capacità di offrire un quadro compiutamente informativo su tutti gli 
aspetti del tema trattato. A ciò si aggiunge la proposta di considerazioni, 
materiali e strumenti pratici che contribuiscono alla considerevole utilità 
del testo. Si tratta quindi di un’opera preziosa, il cui utilizzo sarà sicu-
ramente apprezzato sia nella didattica dell’interpretazione di comunità e 
della mediazione linguistica sia in contesti più specializzati per la forma-
zione dei profili professionali destinati a operare a contatto con i minori 
stranieri.

Riferimenti bibliografici

Gentile, Adolfo, Uldis Ozolins, and Mary Vasilakakos. 1996. Liaison Interpreting: A 
Handbook. Melbourne: Melbourne University Press.
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Lista delle abbreviazioni

1. Testi normativi

c.c. codice civile
c.p. codice penale
c.p.c. codice di procedura civile
c.p.p. codice di procedura penale
c.p.p.m. codice di procedura penale minorile
d.l. decreto-legge
d.lgs. decreto legislativo
d.p.c.m. decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri
d.p.r. decreto del Presidente della Repubblica
r.d.l. regio decreto legislativo

2. Altre abbreviazioni usate

AGIA Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza
AIMJF Associazione internazionale dei magistrati per i minorenni 

e per la famiglia
CARA Centro di prima accoglienza per richiedenti asilo 
CAS Centro di accoglienza straordinario
CdE Consiglio d’Europa 
CdR Conferenza delle Regioni e delle Province Autonome
CIE Centro di identificazione ed espulsione
CNEL Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro
COI Country of Origin Information
CPA Centro di prima accoglienza
CPR Centro di permanenza per i rimpatri
CPT Centro di permanenza temporanea
CRC Convenzione ONU per i diritti del fanciullo
CT Commissione territoriale
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Lista delle abbreviazioni

EASO  Ufficio europeo di supporto all’asilo
FAMI Fondo asilo migrazione e integrazione
FRA Agenzia dell’Unione europea per i Diritti Fondamentali 
IAYFJM International Association of Youth and Family Judges 

and Magistrates 
ILO International Labour Organization
IP Incidente probatorio
ISS Intervista semi-strutturata
MSNA Minore straniero non accompagnato
NdA Nota delle autrici
NICHD National Institute of Child Health and Human 

Development
ONG Organizzazione/i non governativa/e
UNHCR United Nations High Commissioner for Refugees / 

Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati
ONU Organizzazione delle Nazioni Unite
PM Pubblico ministero
PTSD Post-traumatic stress disorder / disturbi da stress post-

traumatico
SI Sommarie informazioni
SIM Sistema informativo nazionale dei minori stranieri non 

accompagnati
SIPROIMI Sistema di protezione per titolari di protezione 

internazionale e per minori stranieri non accompagnati 
SPRAR Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati
UE Unione europea
UNICEF United Nations International Children’s Emergency Fund
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Introduzione 1

Amalia Amato e Gabriele Mack

Sommario: 1. Perché questo libro? – 2. I diritti linguistici di bambini, bambi-
ne, ragazzi e ragazze nella normativa internazionale e italiana – 3. La vulnera-
bilità: un concetto complesso e multifattoriale – 4. Tradurre l’oralità al servizio 
altrui: luci e ombre della situazione in Italia.

1. Perché questo libro? 2

Perché, parlando della comunicazione tra persone che non condividono 
una stessa lingua in ambito legale si dovrebbe operare una distinzione tra 
adulti e minorenni? Le ragioni sono svariate e attengono sia all’ambito 
dell’interpretazione intesa come specifica attività di mediazione interlin-
guistica e interculturale, sia alle caratteristiche dei soggetti coinvolti, ov-
vero bambini e adolescenti che entrano in contatto con le istituzioni di 
un paese di cui non parlano la lingua.

Un primo fattore motivante per questo volume è stato quello di ave-
re avuto la possibilità di verificare sul campo, nel quadro di più proget-
ti di ricerca europei, l’attuazione dei diritti linguistici per i minorenni 
stranieri – accompagnati e non – a oltre quarant’anni da quando l’Italia è 
diventata un paese di destinazione dei flussi migratori e a oltre vent’anni 
dalla pubblicazione delle prime indicazioni relative al profilo e alla for-

 1 Questa introduzione è stata concepita congiuntamente dalle due autrici. Nella reda-
zione finale Amalia Amato è autrice dei paragrafi 1 e 3, Gabriele Mack dei paragrafi 2 e 4.
 2 Il rispetto dell’identità di ogni singola persona, non importa di quale età, è un 
atteggiamento di fondo che si manifesta anche nella scelta delle parole. La discussione 
in atto sul linguaggio ‘inclusivo’ ha però dimostrato ampiamente che non esistono scor-
ciatoie per sostituire scelte libere e spontanee condivisibili da tutti i parlanti. “Usare una 
lingua rispettosa del genere e dei generi non vuol dire usare una lingua eslege e agram-
maticale” (o inutilmente pedante e pesante, aggiungiamo noi) “ma sfruttare al meglio 
le risorse della lingua facendo proposte coerenti e sostenibili, sapendo dove collocare il 
limite degli interventi” (De Sanctis 2022). Per non pregiudicare la leggibilità del testo 
abbiamo pertanto deciso di usare il maschile inclusivo per i sostantivi riferiti alle persone 
e per le forme plurali, utilizzando la doppia forma estesa maschile e femminile solo nei 
titoli e per i termini chiave al singolare, ovvero il e la minore, la e il minorenne, la bam-
bina e il bambino, il ragazzo e la ragazza.
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mazione dei mediatori. Purtroppo, però, da tempo altri eventi hanno 
posto questo tema in secondo piano, e l’emergenza Covid e la successiva 
evoluzione del quadro internazionale non hanno certo migliorato la si-
tuazione, né sono aumentate le risorse destinate ai minori.

La caratteristica della vulnerabilità dei soggetti di minore età è stata 
un’altra motivazione determinante alla base di questo lavoro. Benché sia 
difficile dare una definizione di vulnerabilità, il diritto internazionale e 
quello nazionale riconoscono che i minorenni sono vulnerabili per se, e 
pertanto titolari di protezione e salvaguardie particolari. Alla vulnerabi-
lità derivante dal loro stadio di sviluppo fisico, mentale ed emotivo può 
aggiungersi quella dovuta a circostanze familiari, sociali, economiche ed 
educative sfavorevoli, e non da ultimo la mancanza di conoscenza della 
lingua del paese in cui il o la minorenne si trovano a vivere. Ma come 
possono bambini e adolescenti esercitare i loro diritti e godere di salva-
guardie e protezioni se non li comprendono e di conseguenza non li co-
noscono? La figura dell’interprete, che consente un dialogo tra persone 
che non condividono la stessa lingua e cultura, diventa quindi centrale 
per assicurare il rispetto e l’attuazione dei diritti linguistici, senza i quali 
non è possibile l’esercizio di nessun altro diritto o tutela.

Veniamo così alle ragioni relative all’interpretazione. Sembra ovvio, 
ma interpretare per un adulto e interpretare per un bambino o una bam-
bina non sono la stessa cosa. Fino a pochi anni fa, tuttavia, questa attivi-
tà è stata presa in considerazione quasi esclusivamente come un servizio 
a beneficio degli adulti anche dalla ricerca, ed è stata insegnata solo in 
questa prospettiva. Perfino gli studi condotti sull’interpretazione in am-
bito pediatrico, che dovrebbero per loro natura incentrarsi sui bambini 
e sugli adolescenti si focalizzano invece per lo più sui partecipanti adulti 
(medici e genitori) e su interazioni aventi per oggetto i bambini (ad es. 
Abbe et al. 2006; Leanza et al. 2015). La differenza fra i due tipi di 
comunicazione viene per contro tenuta ben presente in altri ambiti, ad 
esempio dalle scienze psicologiche, forensi e sociali.

Esiste infine una motivazione forse più metodologica, ma non per 
questo meno rilevante, vale a dire quella di voler rendere bambini e ado-
lescenti i soggetti, non l’oggetto del nostro discorso. Nei tre proget-
ti di ricerca cui si farà riferimento, non abbiamo osservato o studiato i 
minorenni per trarne conclusioni dal nostro punto di vista di persone 
adulte, ma abbiamo tentato di capovolgere l’approccio, proponendoci di 
dare quanto più possibile voce ai diretti interessati che hanno così assun-
to il ruolo di protagonisti, quale fonte di conoscenze e informazioni da 
condividere con tutti quegli adulti che per ragioni professionali, ma non 
solo, entrano in contatto con loro.
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Allo scopo di fornire un quadro più ampio possibile sull’interpre-
tazione a beneficio di minorenni coinvolti in procedimenti legali di cui 
non conoscono la lingua, il volume è strutturato in quattro parti. La 
prima parte verte sul contesto normativo internazionale e nazionale che 
disciplina l’interpretazione nei procedimenti penali e amministrativi in 
cui sono coinvolti minorenni alloglotti. La seconda parte si occupa di 
buone pratiche nella comunicazione con minorenni mediata da interpreti 
in contesti legali. Entrambe le parti sono state redatte da esperti che 
operano nel campo penale, civile e amministrativo con minorenni stra-
nieri che non conoscono l’italiano. Essi condividono le loro conoscenze 
normative e procedurali e illustrano aspetti positivi e negativi dell’inte-
razione con e tra minorenni alloglotti, rappresentanti delle istituzioni e 
interpreti o mediatori nella loro attività professionale. La terza parte si 
concentra sui risultati dell’attività di ricerca condotta in questo ambito 
dalle due curatrici del volume tra il 2014 e il 2021. In particolare, si 
dà voce a due gruppi di minorenni: bambini e adolescenti italiani senza 
vissuto migratorio che parlano della loro prima esperienza di comunica-
zione tramite un interprete da un lato, e dall’altro bambini e adolescenti 
stranieri – non importa se profughi, migranti o rifugiati, accompagnati 
o non accompagnati – che riflettono sulla loro esperienza a partire dal 
loro arrivo in Italia. La quarta e ultima parte presenta una serie di ma-
teriali per lo svolgimento di attività di formazione interprofessionale per 
persone che operano con minorenni alloglotti, quali ad esempio funzio-
nari delle forze dell’ordine, giudici, giuristi, psicologi, operatori sociali e 
sanitari, educatori, interpreti e mediatori, e offre suggerimenti e spunti 
per usare al meglio i materiali proposti. Tutti i materiali e le attività 
proposti sono stati elaborati anche a partire dalle indicazioni ricevute dai 
minorenni che hanno partecipato agli studi presentati nella terza parte 
del volume.

Questa introduzione è invece volta a chiarire il quadro normativo e 
sociale entro il quale ci muoveremo e dal quale non si può prescindere 
se si vuole affrontare il tema della comunicazione tra adulti e minorenni 
che non parlano la stessa lingua in ambito legale, mettendo a fuoco gli 
aspetti interlinguistici e interculturali che entrano in gioco e sono deter-
minanti in questo contesto per garantire il rispetto dei diritti linguistici 
di un gruppo particolarmente vulnerabile di persone quali bambini e ra-
gazzi stranieri.

L’auspicio è che in futuro nessun minorenne si trovi privato dei suoi 
diritti linguistici e di conseguenza delle tutele e salvaguardie riservategli 
dalle norme nazionali e internazionali, e che i professionisti che entrano 
in contatto con minorenni stranieri alloglotti possano svolgere la loro 
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attività contando su una sempre maggiore e migliore collaborazione con 
le altre figure professionali, ivi compresa quella dell’interprete e del me-
diatore, nell’interesse superiore dei minorenni stessi.

2. I diritti linguistici di bambini, bambine, ragazzi e ragazze 
nella normativa internazionale e italiana

La principale normativa internazionale riguardante i minorenni è conte-
nuta nella Convenzione ONU per i diritti del fanciullo del 1989 (CRC) 
(cfr. il capitolo “Interpretare per bambini, bambine e adolescenti” di 
Amato e Mack, in questo volume). Agli articoli 12 e 13, la Convenzione 
definisce i diritti dei minorenni relativi alla comunicazione. L’articolo 12 
garantisce al minorenne (e alla minorenne) “il diritto di esprimere libe-
ramente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni 
del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo conto 
della sua età e del suo grado di maturità”. Il comma successivo sancisce il 
suo diritto all’ascolto “in ogni procedura giudiziaria o amministrativa che 
lo concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo 
appropriato, in maniera compatibile con le regole di procedura della le-
gislazione nazionale”. L’articolo 13 garantisce infine a ogni minorenne 
il “diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà 
di ricercare, di ricevere e di divulgare informazioni e idee di ogni specie, 
indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata o 
artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo”.

Può sembrare ovvio affermarlo, ma questi diritti possono esse-
re esercitati solo se i bambini li conoscono, li comprendono e vengono 
messi in condizione di comunicare il loro punto di vista in modo efficace. 
Per i minori alloglotti questo presuppone nella maggior parte dei casi 
l’intervento di una terza persona che possa fare da tramite con l’inter-
locutore che non conosce la lingua del minorenne o della minorenne. 
Una tale assistenza è tuttavia contemplata esplicitamente dalla CRC solo 
in ambito penale, qualora il minorenne o la minorenne non comprenda 
o non parli la lingua del procedimento in cui è coinvolto o coinvolta 
(art. 40). Il concetto di diritti umani linguistici (cfr. Giannini e Scaglio-
ne 2011) stenta ancora a farsi strada, benché esistano delle iniziative in 
questo senso come la Convenzione universale dei diritti linguistici fir-
mata a Barcellona (UNESCO 1996).

L’Unione europea ha iniziato a riconoscere l’importanza dei dirit-
ti linguistici con l’approvazione della direttiva 2010/64/UE riguardante 
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il diritto degli indagati e imputati nei procedimenti penali all’interpre-
tazione e alla traduzione, il cui recepimento nelle legislazioni nazionali 
è stato tuttavia deludente (cfr. la relazione della Commissione europea 
sull’attuazione del 2018 e, per l’Italia, Gialuz 2014a e 2014b; Amato and 
Mack 2015b). Le disposizioni della direttiva si applicano ovviamente an-
che ai minorenni alloglotti indagati o imputati in procedimenti pena-
li; questi soggetti possono però essere coinvolti anche in procedimen-
ti civili o amministrativi, e con ruoli diversi, ad esempio come vittime, 
testimoni o parti in causa nei procedimenti di divorzio o di adozione, 
oppure come richiedenti asilo o protezione internazionale. La successiva 
direttiva 2016/800/UE, sulle garanzie procedurali per i minori indagati 
o imputati nei procedimenti penali, riguardo all’interpretazione rimanda 
alla direttiva 2010/64/UE citata sopra.

In particolare, i minorenni migranti al momento del loro arrivo in 
un paese straniero si trovano in condizioni spesso critiche, sbalzati in 
un contesto sociale alieno in cui non sono in grado di comunicare au-
tonomamente. Se non esiste un meccanismo efficace per sopperire a 
questa mancanza, essi non possono esercitare appieno il loro diritto di 
esprimersi e di essere ascoltati. L’Agenzia dell’Unione europea per i Di-
ritti Fondamentali (FRA) riconosce che “[l]’applicazione del principio 
dell’interesse superiore del minore costituisce ancora una sfida concre-
ta nel contesto migratorio” (FRA 2018, 18). Nella Relazione sui diritti 
fondamentali del 2019 a proposito del diritto di essere informati e senti-
ti secondo modalità consone alla minore età nei procedimenti giudiziari 
minorili afferma che “[l]’esercizio effettivo di questo diritto resta una 
delle maggiori problematiche riscontrate” (FRA 2019, 18). Più in par-
ticolare, i minorenni migranti, specie se non accompagnati o separati, 
rischiano di subire ulteriore discriminazione o esclusione a causa di “bar-
riere strutturali e istituzionali che impediscono loro l’esercizio dei propri 
diritti, come la mancanza di servizi di interpretazione o di occasioni di 
apprendimento della lingua adatte alle loro esigenze” (UNICEF - CNR-
Irpps 2017, 46).

In Italia un grosso passo in avanti in termini di diritto all’ascolto dei 
minorenni è stato mosso con la legge 7.4.2017, n. 47 “Disposizioni in 
materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati” 
(cfr. il capitolo “L’ascolto dei minori stranieri nei procedimenti ammini-
strativi relativi a immigrazione e asilo” di Ramolacci, in questo volume): 
l’articolo 5 prevede che entro 30 giorni dal momento in cui il minore 
straniero non accompagnato “è entrato in contatto o è stato segnalato 
alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri rappresentanti dell’en-
te locale o all’autorità giudiziaria, il personale qualificato della struttura 
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di prima accoglienza svolge, sotto la direzione dei servizi dell’ente locale 
competente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, enti o asso-
ciazioni con comprovata e specifica esperienza nella tutela dei minori, 
un colloquio con il minore, volto ad approfondire la sua storia personale e 
familiare e a far emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione”. Una 
condizione essenziale per poter attuare questo disposto è contemplata 
nell’ultima parte del primo comma: “Al colloquio è garantita la presenza 
di un mediatore culturale” (corsivi nostri).

Come si vede, la legge identifica come figura preposta a fare da tra-
mite tra l’interlocutore istituzionale e il minore o la minore la figura 
del mediatore (cfr. paragrafo 4), e non dell’interprete, come accade in-
vece nella direttiva 2010/64/UE e nel suo recepimento (d.lgs. 4.3.2014, 
n. 32). Prima di affrontare questo aspetto completiamo però il discorso 
sulle condizioni di particolare vulnerabilità dei minorenni che non parla-
no la lingua del paese in cui si trovano.

3. La vulnerabilità: un concetto complesso e multifattoriale

Fornire una definizione concisa e univoca del termine vulnerabilità è dif-
ficile (cfr. Virág 2015): qualunque essere umano, a prescindere dall’età, 
può essere vulnerabile per svariate ragioni e in modi diversi e in diversi 
momenti della sua vita. La vulnerabilità è spesso una condizione transi-
toria, legata a circostanze o fattori temporanei. Nei ragazzi migranti, alla 
vulnerabilità tipica dei minorenni si sommano una serie di altri fattori, 
oggettivi e soggettivi, esterni e intrinseci, variamente intrecciati tra loro 
(cfr. Council of Europe 2018a).

Ogni individuo si trova in una situazione condivisa con altri, ma vis-
suta anche secondo i propri bisogni fisici (ad es. il cibo, un alloggio, la 
salute), psicologici (sapere cosa succede, essere rassicurato), sociali (avere 
delle persone di riferimento), ed eventualmente speciali (ad es. in re-
lazione a una disabilità o a un trauma subito). Ciascun e ciascuna gio-
vane ha quindi un suo profilo, con tratti caratteristici plasmati dal suo 
vissuto, dalla socializzazione e dalla scolarizzazione, e si trova inserito o 
inserita in un contesto specifico nel quale costruire, consapevolmente o 
inconsapevolmente, un proprio progetto di vita.

Tra gli elementi intrinseci vi sono in primis quelli psicofisici, ad 
esempio età, caratteristiche fisiche, intellettuali e psicologiche, abili-
tà cognitive e sociali e lo stadio di sviluppo raggiunto, che può variare 
soggettivamente non solo in funzione dell’età ma anche in relazione al-
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le condizioni di salute e a eventuali fattori disabilitanti; vi sono poi il 
vissuto socioculturale e possibili traumi subiti. L’aspetto fisico e l’auto-
nomia raggiunta forzatamente possono, ad esempio, fare apparire questi 
ragazzi come già adulti, con tutte le conseguenze che ciò comporta ai 
fini dell’accoglienza. Aspetti intellettuali strettamente collegati alla so-
cializzazione e alla (mancanza di) scolarizzazione sono le abilità verbali di 
comprensione, concettualizzazione ed espressione, la conoscenza e pa-
dronanza di diversi registri o di altre lingue. Rientrano in questa catego-
ria anche precedenti esperienze di relazioni sociali (positive e negative) e 
la capacità di instaurarne di nuove.

Fattori esterni di vulnerabilità, che possono anche essere fonte di 
stress e ansia, sono invece le condizioni esistenziali di questi ragazzi, che 
spesso hanno dovuto lasciare familiari e/o amici per sfuggire a condizioni 
di vita rischiose o svantaggiate, per usare un eufemismo, e sovente sono 
privi di un adulto di riferimento. Tra questi fattori vi sono la cultura d’o-
rigine e l’ambiente di appartenenza, il livello di istruzione, le esperienze 
fatte in un viaggio spesso estenuante e pericoloso, esposti ad abusi e vio-
lenze, l’impatto con contesti alieni, l’essere classificati come migranti irre-
golari o addirittura illegali, ma anche circostanze del tutto fortuite come 
quella di trovarsi accanto o meno in un determinato momento una per-
sona disposta ad aiutarli o anche semplicemente che parli la loro lingua.

La combinazione di tutti questi fattori fa dei minori migranti delle 
persone portatrici di vulnerabilità multiple il cui effetto finale può essere 
anche maggiore della somma dei singoli fattori.

4. Tradurre l’oralità al servizio altrui: luci e ombre 
della situazione in Italia

In Italia l’attività professionale di facilitazione della comunicazione tra 
la popolazione che non parla l’italiano e le istituzioni e i servizi pubblici 
viene svolta principalmente da mediatori (inter)culturali/(inter)linguisti-
ci e non da interpreti, come accade invece nei paesi anglofoni e scandi-
navi, dove è svolta in massima parte da interpreti qualificati iscritti a un 
registro nazionale e si parla di community interpreting, public service inter-
preting o cultural interpreting (per un’analisi più approfondita cfr. Falbo 
2013, 29-44 e il capitolo “Interpretare per bambini, bambine e adole-
scenti” di Amato e Mack, in questo volume). Per capire le ragioni di 
questa peculiarità è essenziale innanzitutto dare uno sguardo al recente 
passato del nostro paese. Il termine mediazione in italiano si accompagna 
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ad aggettivi come interculturale o interlinguistica solo dagli anni ’90, e 
in questa nuova accezione può essere inteso come iperonimo di qual-
siasi attività svolta da un individuo bilingue per permettere o agevolare 
la comunicazione orale tra soggetti che non condividono la stessa lingua-
cultura. Fino all’inizio degli anni ’70, l’Italia è stata un paese di emigra-
zione o di transito per l’immigrazione, e quindi non ha messo a fuoco 
una politica relativa ai flussi migratori verso il nostro paese, e quando è 
diventata a sua volta meta di immigrazione si è trovata priva di strategie 
pianificate per affrontare e gestire questo fenomeno.

Senza entrare qui nel merito dei ricorrenti fenomeni internazionali 
come conflitti e guerre che scatenano flussi migratori, l’immigrazione 
per restare nel nostro paese, e non più solo per transito, è anche il ri-
sultato del cambiamento della situazione economica e demografica, con 
un invecchiamento della popolazione dovuto ai tassi di natalità estrema-
mente bassi, e un livello di prosperità relativamente alto. Negli anni ’80, 
l’economia italiana iniziò ad avere difficoltà a trovare la manodopera di 
cui aveva bisogno e si iniziò a reclutare lavoratori dall’esterno dell’Unio-
ne europea per soddisfare questa domanda. Con l’arrivo a ondate suc-
cessive di un numero crescente di persone che cercavano di sfuggire a 
condizioni di conflitto o di indigenza, spesso prive di visto o di permesso 
di soggiorno, l’immigrazione diventò così una grande questione politica 
e mediatica, portando all’introduzione della prima legge italiana sull’im-
migrazione nel 1986 (l. 943/1986). Lo scopo di questa legge era quello 
di regolare il flusso dei futuri immigrati e di regolarizzare la situazio-
ne dei cittadini extracomunitari che già lavoravano in Italia. Fu concessa 
una sanatoria ai lavoratori senza permesso di soggiorno ma con occu-
pazioni stabili, consentendo a 105.000 immigrati irregolari di acquisire 
uno status legale nel 1986. Questa legge fu seguita dalla più organica 
ma restrittiva legge Martelli sull’immigrazione (l. 39/1990) che portò 
alla regolarizzazione della posizione di altri 220.000 migranti nel 1990 
(Carfagna 2002, 56). Oltre a cercare di gestire il flusso di cittadini extra-
comunitari in Europa, la legge 943/1986, in accordo con la Convenzione 
ILO 143 del 1975, riconosceva il diritto dei lavoratori stranieri regola-
ri e delle loro famiglie al pieno accesso all’assistenza sanitaria, ai servi-
zi sociali, all’istruzione e all’alloggio (art. 1), oltre al ricongiungimento 
familiare (art. 4). I servizi pubblici italiani si trovarono così improvvisa-
mente sommersi dalle richieste di un gran numero di immigrati, molti 
dei quali parlavano lingue asiatiche e africane e avevano poca o nessuna 
conoscenza dell’italiano.

In nessuna di queste due leggi, tuttavia, era stata prevista l’offerta di 
servizi di traduzione e interpretazione a sostegno dei servizi pubblici, né 
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erano stati stanziati fondi specifici per fornire l’assistenza linguistica ne-
cessaria. Le soluzioni di interpretariato ad hoc a opera di parenti, compa-
gni di viaggio o conoscenti, presto si rivelarono insufficienti per coprire 
l’aumento della domanda, e i servizi pubblici si rivolsero, in mancanza di 
altre soluzioni, alle numerose associazioni con funzioni di servizio so-
ciale, culturale, ricreativo e assistenziale che si andavano costituendo per 
aiutare la popolazione migrante e promuoverne l’integrazione nella socie-
tà italiana (cfr. ad es. la l. regionale Marche 5.1.1994, n. 3, art. 23).

Le persone che queste organizzazioni mettevano in campo per as-
sistere i servizi pubblici erano membri o amici delle associazioni di vo-
lontariato, persone di origine straniera che parlavano l’italiano ma erano 
privi di una formazione specifica e che, oltre a fare da interpreti per i 
migranti, perseguivano anche gli obiettivi delle loro organizzazioni di 
sostenere i nuovi arrivati e aiutarli a integrarsi e a rivendicare i loro dirit-
ti, basando il loro ruolo su empatia e advocacy. Questa peculiare forma 
di assistenza linguistica e culturale ha preso sempre più piede dall’ini-
zio degli anni ’90, “inizialmente come risposta creativa e spesso auto-
organizzata alle necessità di presa in carico poste dall’utenza straniera 
agli operatori dei servizi pubblici (scolastici, sanitari, sociali) di alcune 
grandi città del Nord”. Durante questo primo periodo pionieristico, a 
questi mediatori sono stati affidati numerosi compiti diversi, spesso ne-
goziati direttamente dai vari servizi pubblici con i singoli soggetti o le 
loro organizzazioni. Il ricorso ai mediatori (ma soprattutto alle media-
trici) iniziò a diffondersi rapidamente in tutta Italia anche a causa del 
crescente afflusso di donne e bambini extracomunitari non italofoni che 
mettevano a dura prova in particolare le scuole e i servizi sanitari, per le 
questioni della maternità (compresa la salute riproduttiva) e dell’obbli-
go scolastico. Inizialmente la formazione dei mediatori era curata qua-
si esclusivamente dalle organizzazioni che fornivano questo servizio agli 
enti pubblici (Capitani 2010, 19).

Il primo riferimento normativo esplicito a questa nuova figura pro-
fessionale si trova nella Circolare ministeriale del 26.7.1990, n. 205 “La 
scuola dell’obbligo e gli alunni stranieri. L’educazione interculturale” che 
menzionava un possibile impiego, in alcune sedi scolastiche, “di ‘media-
tori ’ di madre lingua per attuare le iniziative per la valorizzazione del-
la lingua e cultura d’origine” (corsivo nostro), senza precisarne compi-
ti, competenze o qualifiche. L’argomento fu ripreso nella legge Turco-
Napolitano (l. 40/1998, confluita poi nel Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione del d.lgs. 25.7.1998, n. 286) 
che all’articolo 42 (Misure di integrazione sociale), nel quadro di conven-
zioni con organizzazioni del terzo settore, prevede il ricorso a mediatori 
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interculturali, ovvero stranieri titolari di carta o permesso di soggiorno, 
per “agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni e gli stranieri ap-
partenenti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguistici e religiosi”. Si-
gnificativamente, la stessa legge all’articolo 38 (Istruzione degli stranieri. 
Educazione interculturale) menziona anche la necessità di mediatori cul-
turali qualificati, implicando forse che in molti casi venivano utilizzati 
volontari improvvisati (Capitani 2010, 19). Come si vede c’era già qui 
una certa imprecisione terminologica, che poi persisterà nel tempo.

Altre due pietre miliari nella messa a fuoco della nuova accezione del 
concetto di mediazione sono due documenti: uno del CNEL intitolato 
“Politiche per la mediazione culturale. Formazione ed impiego dei me-
diatori culturali” (2000), aggiornato nel 2009 con il titolo “Mediazione e 
mediatori interculturali. Indicazioni operative”, e uno della Conferenza 
delle Regioni e delle Province Autonome sul “Riconoscimento della fi-
gura professionale del Mediatore Interculturale” (2009).

Il CNEL, formulando l’auspicio che sia ormai superato il carattere 
emergenziale e temporaneo di questa figura, definisce il mediatore cul-
turale “un agente attivo nel processo di integrazione […] [che] si pone 
come un nuovo operatore sociale con specifiche competenze ed attitu-
dini in grado di interagire con le istituzioni pubbliche e private, nonché 
come interprete delle esigenze e delle necessità degli stranieri” (CNEL 
2000, 3). Coerentemente con queste premesse, la Conferenza delle Re-
gioni prevede per questa figura la classificazione tra le professioni in-
termedie del lavoro sociale, ma le attibuisce come prima area di attività 
quella di “[e]ffettuare intermediazione linguistica” (corsivo nostro). Per la 
formazione di base, che spazia dall’area della comunicazione e delle rela-
zioni interculturali a quella normativa fino a quella dell’organizzazione e 
dei servizi, il CNEL aveva previsto un minimo di 500 e poi di 600 ore, 
ma come riconosce la Conferenza delle Regioni, “[n]umerose sono le 
tipologie di corso realizzate dagli Enti territoriali e da quelli locali, segno 
di profonda diversificazione delle proposte e di scarsa attenzione alla de-
finizione degli standard formativi: si va dai percorsi formativi di 150 ore, 
sino a giungere a 1200 ore di formazione” (CdR 2009, 5). Nonostante 
questo riconoscimento ufficiale dei mediatori (inter)culturali, rimaneva 
(e rimane tuttora) un vuoto legislativo a livello nazionale per quanto ri-
guarda il ruolo, i compiti e la formazione dei mediatori. Di conseguenza, 
le autorità regionali e locali hanno introdotto le loro proprie leggi, rego-
lamenti, norme e linee guida, con differenze sensibili ancora persistenti, 
a partire dalla terminologia utilizzata.

Purtroppo i vari tentativi di definire un profilo professionale del 
mediatore, “ignorando decenni di riflessione degli studiosi sulla natura 
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intrinsecamente culturale di ogni attività di traduzione” (Merlini 2009, 
58; traduzione nostra) si sono spesso basati su definizioni farraginose (ad 
es. Gruppo di Lavoro Istituzionale 2009), operando un’assai discutibile 
distinzione tra “funzione linguistica, più o meno complessa ma vista più 
simile alla traduzione” e “mediazione interculturale” (Gruppo di Lavoro 
Istituzionale 2014, 56) – come se il binomio lingua-cultura fosse scindi-
bile e la lingua concepita quale strumento sociale di comunicazione fosse 
separabile dalla cultura di cui è al contempo espressione e sostanza. An-
che se nei molti anni di dibattito le posizioni sui mediatori sono mutate 
(cfr. Luatti 2011), i cambiamenti sul piano pratico tardano a farsi sentire 
(per maggiori approfondimenti cfr. anche il capitolo “Interpretare per 
bambini, bambine e adolescenti” di Amato e Mack, in questo volume).
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Parte I
Il quadro normativo
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Il ruolo dell’interprete nella giustizia 
minorile
Joseph Moyersoen

Sommario: 1. Premessa – 2. L’interprete nella legislazione internazionale 
in materia di giustizia minorile – 2.1. Organizzazione delle Nazioni Unite – 
2.2. Consiglio d’Europa – 2.3. Unione europea – 2.4. Associazione Interna-
zionale dei Magistrati per i Minorenni e per la Famiglia – 3. L’interprete nella 
legislazione italiana in materia di giustizia minorile – 3.1. Il sistema di giustizia 
minorile italiano – 3.2. L’interprete nella giustizia penale ordinaria italiana – 
3.3. L’interprete nella giurisprudenza di legittimità italiana – 4. Conclusioni.

1. Premessa

Al fine di contribuire all’identificazione e al chiarimento del ruolo del-
l’interprete (inteso come quanto stabilito dalla normativa e dalla sua 
in terpretazione fondata su dottrina e giurisprudenza) nei procedimen-
ti giudiziari minorili, ossia nei procedimenti aventi come imputati (in 
materia penale) o come destinatari (in materia civile e amministrativa) 
soggetti di minore età, occorre partire dal dettame normativo. Quest’ul-
timo si divide tra legislazione internazionale, che riguarda l’insieme delle 
norme adottate dalle organizzazioni internazionali di cui l’Italia è Sta-
to membro, e legislazione nazionale, che riguarda l’insieme delle norme 
adottate dal potere legislativo dello Stato italiano.

2. L’interprete nella legislazione internazionale in materia 
di giustizia minorile

Sono vari gli atti internazionali in materia di giustizia minorile nei quali 
vi sono riferimenti normativi indirizzati all’interprete, sia atti cogenti e 
vincolanti, come ad esempio i trattati e le convenzioni, sia atti cosiddetti 
di soft law, come ad esempio raccomandazioni e linee guida. A livello 
internazionale occorre innanzitutto partire dalle tre principali organizza-
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zioni di cui l’Italia è Stato membro: l’Organizzazione delle Nazioni Uni-
te (qui di seguito ONU), il Consiglio d’Europa (qui di seguito CdE) e 
l’Unio ne europea (qui di seguito UE).

2.1. Organizzazione delle Nazioni Unite

Il testo principale dell’ONU da prendere in considerazione, pietra milia-
re della normativa internazionale sui diritti dei minori, è la Convenzione 
ONU sui diritti del fanciullo (qui di seguito CRC), approvata all’unani-
mità dall’Assemblea generale dell’ONU il 20 novembre 1989 e ratificata 
da tutti gli Stati membri (196) ad eccezione degli Stati Uniti d’America. 
La CRC è stata ratificata dall’Italia con la legge 176/1991.

La Convenzione ONU sui diritti del fanciullo all’articolo 40, comma 2, 
prevede quanto segue:
A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli strumenti 
internazionali, gli Stati Parti vigilano in particolare:
[…]
b) affinché ogni fanciullo sospettato o accusato di reato penale abbia al-
meno diritto alle seguenti garanzie:
[…]
(vi) di farsi assistere gratuitamente da un interprete se non comprende o 
non parla la lingua utilizzata;
[…]

Pertanto, l’articolo 40 della CRC dispone che ogni minore che sia so-
spettato o sospettata oppure accusato o accusata di aver commesso un 
reato ha diritto di essere assistito o assistita da un interprete in modo 
gratuito, qualora non comprenda o non parli la lingua utilizzata dal si-
stema giudiziario.

Al fine di chiarire meglio il contenuto delle disposizioni della CRC, 
occorre tenere presente la corposa documentazione prodotta dal Comita-
to ONU per i diritti dell’infanzia (qui di seguito Comitato), istituito con 
la finalità di monitorare lo stato di attuazione della CRC e dei tre Proto-
colli opzionali collegati alla CRC da parte degli Stati membri; ciò avvie-
ne attraverso l’esame dei rapporti periodici che gli Stati membri inviano 
al Comitato, rispetto ai quali lo stesso Comitato adotta osservazioni con-
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clusive o raccomandazioni. L’Italia ha discusso il suo V e VI Rapporto 
sullo stato di attuazione della CRC nel gennaio 2019, e il Comitato ha 
adottato le sue Osservazioni conclusive il 1° febbraio 2019.

Oltre a questa, il Comitato svolge anche altre attività come lo studio 
e l’approvazione di Commenti generali, rivolti in particolare agli Stati 
membri e finalizzati a favorire la corretta interpretazione del contenuto 
delle disposizioni della CRC in merito a specifici argomenti. Il Com-
mento generale n. 10 adottato il 25 aprile 2007 è incentrato sui diritti dei 
minorenni nella giustizia minorile. Contiene una serie di indicazioni e 
chiarimenti relativi all’interpretazione dei quattro principi generali (non 
discriminazione ex art. 2, superiore interesse del minore ex art. 3, diritto 
allo sviluppo ex art. 6 e diritto all’ascolto ex art. 12), ma soprattutto de-
gli articoli 37, 39 e 40 che riguardano proprio la giustizia minorile.

Nel paragrafo 62 del Commento generale n. 10, il Comitato ribadisce 
che se un minore o una minore non è in grado di comprendere o di espri-
mersi nella lingua utilizzata dal sistema di giustizia minorile, ha il diritto 
di essere assistito o assistita gratuitamente da un interprete. Secondo il 
Comitato, questa assistenza non dovrebbe essere limitata solo alla fase del 
processo davanti al Tribunale, bensì dovrebbe essere anche disponibile in 
tutte le fasi del procedimento di giustizia minorile. È anche ritenuto im-
portante che l’interprete sia stato formato rispetto al lavoro con soggetti 
minorenni, a causa del fatto che l’uso e la comprensione della loro lingua 
materna potrebbe essere diversa rispetto agli adulti. In proposito, la man-
canza di conoscenza e/o di esperienza dell’interprete potrebbe impedire la 
piena comprensione da parte del minore o della minore delle questioni 
sollevate e interferire così con il diritto a un giusto processo e a una par-
tecipazione effettiva del minore o della minore al procedimento penale 
che lo o la riguarda. Nello stesso tempo però il se iniziale (“se il minore 
non è in grado di comprendere o di esprimersi nella lingua utilizzata”) 
implica che qualora un minore o una minore di origine straniera o etnica 
oltre alla sua lingua madre comprenda e si esprima nella lingua ufficiale, 
non debba essere fornita l’assistenza gratuita di un interprete.

2.2. Consiglio d’Europa

Il testo principale del Consiglio d’Europa (CdE) in materia di giustizia 
minorile è costituito dalle Linee guida per una giustizia a misura di mi-
nore (qui di seguito Linee guida), adottate dal Consiglio dei Ministri 
del CdE il 17 novembre 2010. Le Linee guida danno una dimensione 
regionale concreta alle norme relative ai diritti dei minori adottate a li-

LED Edizioni Universitarie - https://www.ledonline.it/index.php/LCM-Journal/pages/view/qlcm-18-Comunicazione-multilingue-minorenni 
File ad uso esclusivo per archivi istituzionali gestiti da enti universitari e governativi - Vietata qualsiasi modifica del file compresa l'eliminazione della presente avvertenza 

Only for institutional repositories established and operated by universities and governments - Any changes forbidden, including the deletion of this note 



32

Joseph Moyersoen

vello internazionale, in particolare la CRC e le Linee guida dell’ONU 
in materia di giustizia per le questioni che coinvolgono minori vittime 
e testimoni di reato (2005). Le Linee guida contribuiscono a rafforza-
re questi strumenti internazionali offrendo l’opportunità di avvalersi di 
misure più incisive. Invitano gli Stati membri a garantire la loro effettiva 
attuazione, coerentemente con le norme europee pertinenti. Si tratta di 
un atto internazionale non vincolante, che contiene molte novità:
• Riguarda un ambito di applicazione unico: le Linee guida riguardano 

i diritti dei minori in tutti i campi del diritto (civile, amministrativo, 
penale), in ogni fase del procedimento (prima, durante e dopo) e in 
ogni situazione (che il minore o la minore sia vittima, testimone, o 
autore di un reato, o parte di un processo, oppure subisca ‘solo’ le con-
seguenze di una procedura, quale, ad es., il pignoramento di un bene 
da parte di un ufficiale giudiziario).

• Si tratta di una raccolta di buone prassi: le Linee guida contengono 
esempi di buone prassi e studi di casi che possono fornire ai governi e 
alle figure professionali dei consigli e spunti concreti per migliorare le 
loro prassi quotidiane.

• È il frutto di un’ampia consultazione: le Linee guida sono state elaborate 
in cooperazione con numerosi partner, tra cui in particolare l’UNICEF 
e numerose ONG. È stato chiesto a minori e giovani di esprimere il loro 
parere, tramite questionari e interviste. Sono state ricevute ed esaminate 
circa 4.000 risposte, che hanno notevolmente ispirato il testo finale.

Le Linee guida del Consiglio d’Europa al capitolo IV, dedicato ad “Una 
giustizia a misura di minore prima, durante e dopo il procedimento giudi-
ziario”, lettera A, riferita a “Elementi generali di una giustizia a misura di 
minore”, paragrafo 1, prevedono quanto segue:
1. Informazione e consulenza
1. Fin dal primo contatto con il sistema giudiziario o con altre autorità 
competenti (quali la polizia, i servizi per l’immigrazione, i servizi educativi, 
sociali o sanitari) e nel corso dell’intero procedimento, i minori e i loro ge-
nitori dovrebbero essere prontamente e debitamente informati, tra l’altro:
[…]
k. sulla disponibilità di servizi (sanitari, psicologici, sociali, di interpreta-
riato e traduzione e di altro tipo) o di organizzazioni in grado di fornire 
sostegno nonché sui mezzi per accedere a tali servizi e, se del caso, su for-
me di sostegno finanziario di urgenza;
[…]
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Risulta chiaro quindi che le Linee guida forniscono un’esplicita indi-
cazione anche in merito al diritto di essere prontamente e debitamente 
informati, fin dal primo contatto con il sistema giudiziario e durante tut-
to l’arco di un procedimento giudiziario che vede coinvolto a vario titolo 
un soggetto di minore età, sulla disponibilità di servizi di interpretariato 
e traduzione, nonché sui mezzi per accedere a tali servizi (ivi, cap. IV, 
par. 1, lett. k).

2.3. Unione europea

Sono due gli atti principali adottati dall’UE sul diritto all’interpretazio-
ne, in particolare per i minorenni: la direttiva 2010/64/UE sul diritto 
all’interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali e la direttiva 
2016/800/UE sulle garanzie procedurali per i minori indagati o imputati 
nei procedimenti penali.

La seconda direttiva, nel punto 4 dei considerando, richiama la pri-
ma direttiva che, a sua volta, tratta proprio del diritto all’interprete e al 
traduttore nei procedimenti penali (cfr. il capitolo “La normativa penale 
italiana sui minori” di Paternoster, in questo volume).

2.4. Associazione Internazionale dei Magistrati per i Minorenni 
e per la Famiglia

Infine, è opportuno menzionare un documento adottato da un’organiz-
zazione internazionale non governativa che opera proprio nel campo del-
la giustizia minorile. L’Associazione Internazionale dei Magistrati per i 
Minorenni e per la Famiglia (AIMJF, acronimo in francese e spagnolo 
qui di seguito utilizzato, IAYFJM acronimo in inglese) è un’organizza-
zione internazionale senza scopo di lucro fondata e registrata nel 1928 
a Bruxelles (Belgio), in base alla legislazione belga del 27.6.1921 sulle 
organizzazioni internazionali senza scopo di lucro, dove ha recentemente 
riportato la propria sede legale. L’AIMJF, da statuto, persegue l’obiet-
tivo primario di “istituire e mantenere reti e collegamenti tra giudici, 
magistrati e specialisti di tutto il mondo che sono legati a un’autorità 
giudiziaria di qualsiasi natura o che si occupano della protezione dei mi-
norenni, dei giovani o della famiglia” (art. 5, n. 1; traduzione nostra). 
Accanto a esso, si evidenziano obiettivi generali di promozione dei diritti 
dell’infanzia e di miglioramento della giustizia e del diritto minorile, an-
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zitutto tramite lo svolgimento di studi e ricerche sul disagio minorile e i 
diritti e la giustizia per i minori.

Il 21 ottobre 2016 a Londra, il Consiglio dell’AIMJF ha adottato 
le Linee guida per i minorenni a contatto con il sistema giustizia (qui di 
seguito Linee guida AIMJF). Il documento si concentra sulle politiche e 
pratiche di coloro che lavorano con i minorenni che entrano in qualun-
que modo in contatto con la giustizia, e l’invito è a leggerle e a diffon-
derle, sperando che possano dimostrarsi un’utile fonte di ispirazione per 
politiche e pratiche per una giustizia a misura di minorenne.

La parte 3 delle Linee guida dell’AIMJF, dedicata agli “Elementi generali 
di una giustizia centrata sul minorenne”, prevede quanto segue:
3.6 Assistenza di un interprete e altri intermediari
3.6.1 – Assistenza di un interprete
I bambini coinvolti nei procedimenti giudiziari dovrebbero avere accesso 
gratuito ad un interprete se non comprendono o non parlano la lingua 
utilizzata. Questa assistenza dovrebbe essere disponibile in tutte le fasi dei 
procedimenti.

Le Linee guida AIMJF, nella parte denominata “Spiegazioni e commen-
ti”, forniscono inoltre la corretta interpretazione delle singole disposizio-
ni in esse contenute. Rispetto al diritto all’interprete, si sottolinea che la 
CRC dispone che gli Stati parte alla CRC sono tenuti ad assicurare che i 
minori accusati o imputati di aver infranto la legge penale abbiano acces-
so gratuito a un interprete se non comprendono o non parlano la lingua 
utilizzata (art. 40, co. 2, lett. b [vi] della CRC). Secondo le Linee guida 
AIMJF, questo requisito dovrebbe essere applicato anche a tutti gli altri 
tipi di procedimenti – come ad esempio i procedimenti per il benessere 
e per la protezione dei minorenni. Inoltre, sempre secondo la corretta 
lettura delle Linee guida AIMJF, l’assistenza non dovrebbe essere limi-
tata alla fase del procedimento davanti al Tribunale, ma dovrebbe anche 
essere disponibile in altre fasi (polizia, valutazioni sociali e così via). Nei 
casi in cui l’accesso all’interprete sia necessario, si tratta di un elemento 
essenziale per garantire un giusto processo.
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3. L’interprete nella legislazione italiana in materia 
di giustizia minorile

3.1. Il sistema di giustizia minorile italiano

Prima di affrontare il ruolo dell’interprete nella legislazione italiana in 
materia di giustizia minorile, è opportuno illustrare brevemente il si-
stema di giustizia minorile italiano, in particolare da un punto di vista 
ordinamentale e funzionale. Occorre infatti evidenziare che nella compe-
tenza dell’autorità giudiziaria minorile italiana si includono, oltre ad altre 
materie residuali, tutti gli interventi:
• in materia penale, ossia relativi alla commissione di reati da parte di 

minore imputabile (ai sensi dell’art. 98 del codice penale [c.p.], ossia 
minori di età compresa tra i 14 e i 18 anni al momento del tempus 
commissi delicti, ossia della commissione del fatto che costituisce reato, 
nonché articoli del codice di procedura penale minorile [qui di seguito 
c.p.p.m.] ex d.p.r. 448/1988);

• in materia civile, ossia relativi a minori in situazione di pregiudizio 
(art. 330 e ss. del codice civile [c.c.] e l. 184/1983 in materia di affida-
mento e successive modifiche);

• in materia di adozione, ossia relativi a minori adottati tramite l’ado-
zione nazionale od internazionale (l. 184/1983 in materia di adozione 
e successive modifiche e l. 476/1998 sulla ratifica della Convenzione de 
L’Aja del 1993);

• in materia amministrativa, ossia relativi a minori cosiddetti “irregolari 
per condotta o per carattere” (art. 25 del r.d.l. 1404/1934), interven-
ti che possono anche estendersi in alcune ipotesi oltre al compimen-
to del diciottesimo anno e fino al ventunesimo anno di età (in forza 
del combinato disposto degli artt. 29 del r.d.l. 1404/1934 e 23 della 
l. 39/1975 e dell’art. 13 della l. 47/2017 per i minori stranieri non ac-
compagnati);

• in materia di minori stranieri non accompagnati (l. 47/2017).
Gli interventi inerenti alle restanti materie sono di competenza 

dell’autorità giudiziaria ordinaria (ad es. separazioni e divorzi dei geni-
tori, tutele e minori vittime di reati commessi da soggetti maggiorenni).

L’autorità giudiziaria minorile è costituita dal Tribunale per i mi-
norenni per il primo grado di giudizio di merito, dalla Sezione famiglia 
e minori della Corte d’appello (sezione specializzata esistente solo nelle 
Corti d’appello più grandi) per il secondo grado di giudizio, e dalla Corte 
di cassazione per il terzo grado di giudizio di legittimità.
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In Italia i Tribunali per i minorenni attualmente sono 29 e, come le 
Corti d’appello, hanno competenza distrettuale. Ogni decisione in mate-
ria civile, amministrativa, di adozione e penale (solo per quanto riguarda 
le fasi del dibattimento e dell’esecuzione della pena) viene adottata da 
un collegio composto da quattro giudici: due giudici togati o magistrati 
di professione e due giudici onorari o esperti specializzati in materia di 
minori e famiglia, questi ultimi due sempre di sesso diverso. Solo in 
materia penale, il Tribunale per i minorenni decide in forma monocra-
tica nella fase delle indagini preliminari, in forma collegiale ma con una 
composizione diversa (un giudice togato e due giudici onorari) nella fase 
dell’udienza preliminare, la cosiddetta udienza filtro.

3.2. L’interprete nella giustizia penale ordinaria italiana

La figura dell’interprete nella giustizia penale italiana è prevista dalla 
Costituzione adottata dall’Assemblea parlamentare il 22.12.1947 che ha 
statuito quanto segue:

Costituzione della Repubblica italiana, articolo 111, comma 3 (introdot-
to dalla l. cost. 2/1999)
Nel processo penale, la legge assicura che una persona accusata di un reato 
[…] sia assistita da un interprete se non comprende o non parla la lingua 
impiegata nel processo.

Con la norma sopra citata l’attenzione alla figura dell’interprete nel pro-
cesso penale ha pertanto assunto rilevanza costituzionale, avvalorando 
l’attenzione prevista dalla normativa specifica del codice di procedura pe-
nale ordinario (c.p.p.), adottato con decreto del Presidente della Repub-
blica (d.p.r.) n. 447 del 22.9.1988 e successive modifiche, e nel codice di 
procedura penale minorile, adottato con d.p.r. n. 448 del 22.9.1988.

I passi rilevanti del c.p.p. sono diversi. Si segnala anzitutto l’artico-
lo 143, inserito nella Parte prima, Libro secondo, Atti, Titolo IV relativo 
alla Traduzione degli atti:

Codice di procedura penale, articolo 143 – Nomina dell’interprete
1. L’imputato che non conosce la lingua italiana ha diritto di farsi assi-
stere gratuitamente, indipendentemente dall’esito del procedimento, da 
un interprete al fine di poter comprendere l’accusa contro di lui formulata 
e di seguire il compimento degli atti e lo svolgimento delle udienze cui 
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partecipa. Ha altresì diritto all’assistenza gratuita di un interprete per le co-
municazioni con il difensore prima di rendere un interrogatorio, ovvero al 
fine di presentare una richiesta o una memoria nel corso del procedimento.
2. Negli stessi casi l’autorità procedente dispone la traduzione scritta, en-
tro un termine congruo tale da consentire l’esercizio dei diritti e della 
facoltà della difesa, dell’informazione di garanzia, dell’informazione sul 
diritto di difesa, dei provvedimenti che dispongono misure cautelari per-
sonali, dell’avviso di conclusione delle indagini preliminari, dei decreti che 
dispongono l’udienza preliminare e la citazione a giudizio, delle sentenze e 
dei decreti penali di condanna.
3. La traduzione gratuita di altri atti o anche solo di parte di essi, ritenuti 
essenziali per consentire all’imputato di conoscere le accuse a suo carico, 
può essere disposta dal giudice, anche su richiesta di parte, con atto moti-
vato, impugnabile unitamente alla sentenza.
4. L’accertamento sulla conoscenza della lingua italiana è compiuto 
dall’autorità giudiziaria. La conoscenza della lingua italiana è presunta fi-
no a prova contraria per chi sia cittadino italiano.
5. L’interprete e il traduttore sono nominati anche quando il giudice, il 
pubblico ministero o l’ufficiale di polizia giudiziaria ha personale cono-
scenza della lingua o del dialetto da interpretare.
6. La nomina del traduttore per gli adempimenti di cui ai commi 2 e 3 è 
regolata dagli articoli 144 e seguenti del presente titolo. La prestazione 
dell’ufficio di interprete e di traduttore è obbligatoria.

Segue l’articolo 119, inserito nella Parte prima, Libro secondo, Atti, Ti-
tolo I relativo alle Disposizioni generali:

Codice di procedura penale, articolo 119 – Partecipazione del sordo, 
muto o sordomuto ad atti del procedimento
1. Quando un sordo, un muto o un sordomuto vuole o deve fare dichia-
razioni, al sordo si presentano per iscritto le domande, gli avvertimenti e 
le ammonizioni ed egli risponde oralmente; al muto si fanno oralmente le 
domande, gli avvertimenti e le ammonizioni ed egli risponde per iscritto; 
al sordomuto si presentano per iscritto le domande, gli avvertimenti e le 
ammonizioni ed egli risponde per iscritto.
2. Se il sordo, il muto o il sordomuto non sa leggere o scrivere, l’autorità 
procedente nomina uno o più interpreti, scelti di preferenza fra le persone 
abituate a trattare con lui.
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Infine, è opportuno citare l’articolo 52 delle Disposizioni attuative del 
c.p.p.:

Disposizioni attuative del codice di procedura penale, articolo 52 – 
Cita zione dell’interprete
1. Con il provvedimento di nomina è disposta la notificazione all’interpre-
te del relativo decreto di citazione. Nei casi urgenti l’interprete può essere 
citato anche oralmente per mezzo dell’ufficiale giudiziario o della polizia 
giudiziaria.

3.3. L’interprete nella giurisprudenza di legittimità italiana

Veniamo a un rapido richiamo della giurisprudenza di legittimità, ossia 
di alcune sentenze emesse dalla Corte suprema di cassazione che hanno 
preso in considerazione la figura dell’interprete e ribadito il suo ruolo nel 
procedimento penale. Il giudizio di legittimità è finalizzato a verificare la 
corretta applicazione, da parte del giudice di merito che si è già espresso 
sulla medesima questione, dei principi di legge e della normativa che 
regola la controversia su cui tale giudice di merito si è appunto pronun-
ciato. Alla giurisprudenza di legittimità è opportuno affiancare la giuri-
sprudenza della Corte costituzionale, che pure si è espressa in materia di 
interprete. Si ricorda che, come stabilito dall’articolo 134 della Costitu-
zione italiana, la Corte costituzionale è competente a giudicare:
• sulle controversie relative alla legittimità costituzionale delle leggi e 

degli atti, aventi forza di legge, dello Stato e delle Regioni;
• sui conflitti di attribuzione tra i poteri dello Stato e su quelli tra lo 

Stato e le Regioni, e tra le Regioni;
• sulle accuse promosse contro il Presidente della Repubblica, a norma 

della Costituzione.
Secondo la sentenza della Corte costituzionale n. 341 del 22.7.1999, 

l’articolo 119 c.p.p. è stato ritenuto incostituzionale nella parte in cui 
non prevede che l’autore del reato sordo o muto o sordomuto minoren-
ne, indipendentemente se può o non può leggere e scrivere, ha il diritto 
di essere assistito gratuitamente da un interprete, scelto preferibilmente 
tra le persone abituate a trattare con un minore o una minore, per com-
prendere l’accusa sporta contro di lui o di lei e per seguire l’udienza a cui 
partecipa.

Secondo la sentenza della Corte costituzionale n. 4929 del 7.2.2008, 
l’articolo 143 c.p.p. deve essere interpretato come regola estensibile che 
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può essere utilizzata in tutti i casi in cui l’autore del reato, laddove non 
sia possibile usufruire del supporto di un interprete, vedrebbe pregiudi-
cato il suo diritto di partecipare efficacemente al procedimento penale.

Infine, secondo la sentenza della Cassazione n. 36988 del 18.9.2008, 
la nomina di un interprete per un minore o una minore vittima di reato 
non è obbligatoria in quanto è prevista per un minore autore di reato o 
una minore autrice di reato dal comma 4 dell’articolo 143 del c.p.p.; di 
conseguenza, l’accusa, il ricorso e la dichiarazione fatti senza un interpre-
te non sono invalidi.

4. Conclusioni

Come anche disposto dall’articolo 1 del c.p.p.m., al sistema di giusti-
zia penale minorile italiano per quanto non previsto si applicano le nor-
me del c.p.p. ordinario. Essendo la figura e il ruolo dell’interprete e del 
traduttore disciplinati nel c.p.p., e non essendovi norme specifiche nel 
c.p.p.m., al sistema di giustizia penale minorile italiano, pertanto, si ap-
plicano in questa materia le norme del c.p.p.

Se le norme del c.p.p. disciplinano il diritto all’interprete e al tradut-
tore in ogni fase e grado del procedimento penale, come anche l’obbli-
gatorietà di tale figura e il diritto all’assistenza gratuita, tuttavia esse non 
prevedono nulla in merito a competenza e professionalità richieste per 
ricoprire tale incarico. Non viene ad esempio prescritto che nel sistema 
di giustizia penale minorile italiano l’attività dell’interprete debba essere 
svolta – come in realtà dovrebbe essere – da un professionista debitamen-
te formato per la comunicazione interlinguistica e interculturale non-
ché specializzato nell’ambito giuridico-giudiziario e nell’interazione con i 
soggetti di minore età. Va però evidenziato che neppure la maggior parte 
degli atti internazionali sopra citati sono stati in grado di entrate nel 
merito di questi aspetti e disciplinarli, a esclusione del Commento gene-
rale n. 10 del Comitato e della direttiva 2010/64/UE. Su questo fronte è 
altresì di aiuto la giurisprudenza della Corte costituzionale e la giurispru-
denza di legittimità, sopra richiamate anche se solo a titolo meramente 
esemplificativo.
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La normativa penale italiana sui minori 
e le minori
Mario Paternoster

Sommario: 1. Aspetti generali – 2. Alcuni principi che regolano la normativa 
sui minori in ambito penale – 3. Minori autori di reato – 4. Istituti riguardanti 
la commissione di un reato da parte di un minore o di una minore – 5. Minori 
vittime di reato – 6. L’audizione protetta – 7. Minori stranieri non accompa-
gnati – 8. Il diritto all’informazione e all’assistenza linguistica – 8.1. Il diritto 
dei minori autori di reato all’informazione e all’assistenza linguistica – 8.2. Il 
diritto dei minori indagati o imputati all’interpretazione e alla traduzione nei 
procedimenti penali – 8.3. Il diritto dei minori vittime di reato all’informazio-
ne e all’assistenza linguistica – 9. L’interprete nei procedimenti penali minorili.

1. Aspetti generali

Per l’ordinamento giuridico italiano il minore o la minore – ovvero colui 
o colei che non ha raggiunto la maggiore età (18 anni) – ha sì la capacità 
giuridica, ma non ha la capacità di agire, e pertanto non può compiere atti 
che non siano espressamente previsti dalla legge, pena la loro invalidità.

Il quadro normativo relativo ai minori necessita di un distinguo a 
seconda che assumano la qualifica di autore, vittima o partecipante a un 
reato. Nel primo caso il diritto penale minorile farà riferimento al de-
creto del Presidente della Repubblica (d.p.r.) n. 448/1988, nel secondo 
occorrerà richiamare le norme di parte speciale del codice penale (c.p.). 
A ciò vanno poi aggiunte le normative internazionali che hanno porta-
to all’introduzione di maggiori tutele nei confronti dei minori. Questa 
normativa trova, inoltre, le sue radici in taluni documenti internazionali 
come le Regole minime per l’amministrazione della giustizia minorile 
delle Nazioni Unite (ONU), la Raccomandazione n. 20 del Comitato dei 
Ministri del Consiglio d’Europa circa le reazioni sociali alla delinquen-
za minorile approvata nel 1987, oppure la Convenzione ONU sui diritti 
del fanciullo del 20.11.1989. Proprio in quest’ultima vengono enunciati 
i principi fondamentali, di fatto costituenti la linea ideologica di riferi-
mento del d.p.r. n. 448/1988, nello specifico il diritto del minore e della 
minore alle garanzie processuali, la riduzione al minimo dei rischi deri-
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vanti dal contatto con il sistema giudiziario e carcerario, la specializzazio-
ne degli operatori della giustizia minorile.

Il principio di riferimento a fondamento delle citate normative è del-
la Costituzione:

Costituzione della Repubblica italiana, articolo 31, comma 2
[La Repubblica] [p]rotegge la maternità, l’infanzia e la gioventù, favoren-
do gli istituti necessari a tale scopo.

Qualsiasi approccio della giustizia nei confronti di un minore o una mi-
nore dovrà avere sempre un profilo rieducativo sociologico e di sostegno 
dell’adolescente, evitando ogni rischio che possa incontrare nel contatto 
con il sistema giudiziario e carcerario.

2. Alcuni principi che regolano la normativa sui minori 
in ambito penale

Qui di seguito vengono brevemente presentati i più importanti principi a 
cui si ispira la normativa penale italiana in relazione ai minori.
Principio della conoscenza e della tutela dei minori: nel corso di tutto 
il procedimento occorre concentrarsi sulla personalità del minore o della 
minore, le sue condizioni di vita e le sue risorse personali, familiari, so-
ciali e ambientali, con lo scopo di accertarne l’imputabilità e la responsa-
bilità nonché di inquadrare bene l’evento reato. La conoscenza del mino-
re o della minore risulta indispensabile in quanto è proprio in base a essa 
che il giudice pondera il suo giudizio. Il soggetto istituzionale preposto a 
coadiuvare il giudice in questo compito è il servizio sociale minorile.
Principio della minima offensività del procedimento penale sulla vita 
del minore o della minore: tale principio è volto a permettere al minore 
o alla minore un contatto con il sistema penale che sia il più breve possi-
bile e che interferisca il meno possibile con la sua vita familiare, sociale, 
scolastica e/o lavorativa. Il rischio è quello che il prolungato coinvolgi-
mento del ragazzo o della ragazza nel sistema penale generi un effetto 
sfavorevole al suo reinserimento.
Principio dell’accessibilità del sistema sanzionatorio: il giudice è tenuto a 
informare il minore o la minore di tutto quello che succede nel l’ambito del 
procedimento penale e ad assicurarsi che comprenda le procedure adottate, 
le decisioni prese e i possibili sviluppi futuri del procedimento stesso.
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Principio di responsabilizzazione: all’interno del procedimento penale, 
il minore o la minore sono chiamati ad assumere un ruolo attivo, a colla-
borare, insieme alla loro famiglia, con le varie istituzioni coinvolte (giu-
dice, pubblico ministero, servizi sociali).
Principio della territorialità: i servizi sociali chiamati a occuparsi del 
percorso di responsabilizzazione e reinserimento del minore o della mi-
nore saranno quelli territorialmente competenti, cioè quelli più vicini al 
ragazzo o alla ragazza, alla sua famiglia e al suo ambiente di vita, che 
meglio potranno mettere in pratica strategie di crescita vicine al contesto 
specifico, rendendo il percorso più veloce e agevole per il ragazzo o la 
ragazza stessi.

3. Minori autori di reato

Un minorenne o una minorenne sono autori di un reato ogni qualvol-
ta pongano in essere una condotta penalmente rilevante prevista da una 
norma di legge. Tuttavia, sia pur autore o autrice di un reato, qualora 
non sia imputabile, ossia non abbia almeno 14 anni, un minorenne o una 
minorenne non possono essere assoggettati alle conseguenze penali di 
un processo e dunque a una pena.

La nozione di imputabilità secondo l’articolo 85 del c.p. consiste nel-
la capacità di intendere e di volere. La capacità di intendere è l’attitudine 
di un soggetto a valutare e prevedere le conseguenze giuridiche e sociali 
della propria condotta, mentre la capacità di volere viene definita come 
l’attitudine di una persona a determinarsi autonomamente nelle proprie 
azioni, scegliendo tra varie possibili opzioni e resistendo eventualmente a 
impulsi esterni.

L’unico intervento possibile a carico del minore o della minore sotto 
i 14 anni di età che ha commesso un delitto e che risulti al contempo 
socialmente pericoloso o pericolosa è l’applicazione di una misura di si-
curezza, secondo l’articolo 224 del c.p. Per i minori sopra i 14 anni di 
età, la capacità di intendere e di volere al momento del fatto va invece 
accertata in concreto (disciplina positiva, art. 98 c.p.). Non vi è pertanto 
presunzione, bensì il giudice è tenuto a effettuare una valutazione globa-
le della personalità del minore o della minore in rapporto alla contesta-
zione mossa nei suoi confronti, indicando specificamente i motivi che lo 
inducono a ritenere la sussistenza dell’imputabilità.

Tutti i reati che vedono come autore un minore o una minore sono 
di competenza del Tribunale per i minorenni, anche se il reato è stato 
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commesso in concorso con maggiorenni. Su tali reati il Tribunale per i 
minorenni ha competenza esclusiva, anche se il minore o la minore ha 
commesso un tipo di reato che sarebbe altrimenti di competenza della 
Corte d’assise, del Tribunale o del Giudice di pace.

La legislazione italiana non fornisce una definizione di minore auto-
re di reato, sebbene l’espressione ricorra più volte nel codice di procedura 
penale (c.p.p.). Una definizione si rinviene invece negli standard interna-
zionali e in particolare nelle Regole minime per l’amministrazione della 
giustizia minorile, le cosiddette Regole di Pechino adottate dall’ONU nel 
1985 che definiscono il o la minore autore o autrice di reato come “un 
giovane colto nell’atto di commettere un reato o accusato di averlo com-
messo” (art. 2, co. 2).

Il d.p.r. n. 448/1988, che racchiude le normative relative alla legi-
slazione penale minorile, all’articolo 1 sottolinea la nuova concezione del 
processo penale minorile in cui le disposizioni di legge vanno applicate 
in modo adeguato alla personalità del ragazzo o della ragazza e alle sue 
esigenze educative. Il sistema mira attualmente a spostare l’attenzione 
sulla rieducazione e sul cambiamento dell’autore del fatto, evitando di 
colpevolizzarlo e accompagnandolo verso un percorso che lo allontani il 
più rapidamente possibile dal mondo giudiziario. Sono previsti a questo 
scopo degli istituti giuridici a favore di un percorso di reinserimento del 
minore o della minore nella società, una volta che abbia capito il proprio 
errore. La sospensione del processo con messa alla prova, che è uno di 
questi istituti, persegue l’obiettivo principale di recuperare il minore o 
la minore nel suo ambiente di vita (e non in un’area detentiva), obiettivo 
che prevale sulla pretesa di processarlo e punirlo o processarla e punirla 
(ivi, art. 29).

Un ruolo importante in questo percorso del minore o della minore 
spetta all’incontro con i servizi sociali che possono con le loro compe-
tenze contribuire a un iter penale volto a far sì che il ragazzo o la ragazza 
possa fare il suo rientro nella società. Ed è proprio nel concetto di com-
partecipazione e condivisione tra le varie figure interessate che la legge 
individua il momento per capire ogni aspetto legato alla vicenda del mi-
norenne o della minorenne (ivi, art. 12).

Il nostro sistema processuale minorile si caratterizza pertanto per al-
cune finalità ben precise: una finalità rieducativa e sociale volta a restitui-
re al minore e alla minore una vita normale; una finalità retributiva che 
mira a dare una risposta all’illecito commesso, e una finalità riparativa 
che mette al centro la possibile relazione reo/vittima e si concretizza nel-
la mediazione penale. Si tratta in concreto di un procedimento informale 
in cui le parti, guidate da un gruppo di esperti, hanno la possibilità di 
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incontrarsi e di discutere del reato, dei suoi effetti sulle loro vite e sulle 
loro relazioni, e di progettare modalità di comportamento futuro, assu-
mendosi eventualmente anche impegni volontari di riparazione del dan-
no causato. Perché ciò possa verificarsi dovrà necessariamente accadere 
che: (a) il reo deve aver ammesso la propria responsabilità; (b) la misura 
deve essere disposta dall’autorità giudiziaria ma può proseguire solo se 
entrambe le parti la accettano (c) l’accesso alla mediazione deve essere 
volontario, tanto da parte della vittima quanto del reo; e (d) ci deve es-
sere una garanzia di riservatezza anche nei confronti dell’autorità giudi-
ziaria. Il percorso di mediazione avrà esito positivo se le parti riescono a 
trovare un accordo reciproco.

4. Istituti riguardanti la commissione di un reato da parte 
di un minore o di una minore

In questa sezione vengono brevemente illustrati le principali attività e 
procedimenti che la polizia giudiziaria è chiamata a mettere in atto in 
caso di reato commesso da un minorenne o da una minorenne, contenuti 
per lo più nel d.p.r. 448/1988.

Arresto in flagranza e fermo – L’arresto in flagranza è previsto per i de-
litti per i quali è possibile la custodia cautelare (di cui all’art. 23 del d.p.r. 
448/1988). La polizia giudiziaria deve agire tenendo conto della gravità 
del fatto nonché dell’età e della personalità del minore o della minore. 
L’articolo 17 relativo al fermo inoltre prevede questa ipotesi solo nel ca-
so in cui il minorenne o la minorenne sia indiziato o indiziata di un de-
litto per il quale è prevista la custodia cautelare (in base all’art. 23 dello 
stesso d.p.r.) e per il quale la legge stabilisce la pena della reclusione non 
inferiore a due anni.

In caso di arresto o fermo di un minorenne o di una minorenne, 
la polizia giudiziaria è tenuta a informare immediatamente non solo il 
pubblico ministero minorile, ma anche gli esercenti la potestà e i servizi 
minorili della giustizia (art. 18).

Un’altra specificità del sistema penale minorile è l’esistenza dei Cen-
tri di prima accoglienza (CPA), dove il minore o la minore viene condot-
to o condotta in caso di arresto in flagranza o fermo. È questo il primo 
momento di contatto con i servizi minorili, che prendono già in carico 
il minorenne o la minorenne. Il pubblico ministero minorile può anche 
disporre che il ragazzo o la ragazza non sia tradotto o tradotta al CPA, 
bensì direttamente in una comunità ovvero presso l’abitazione familiare.
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Misure cautelari – Nella fase delle indagini preliminari, il pubblico mi-
nistero minorile può chiedere una misura cautelare nei confronti di un 
minore o di una minore. I presupposti richiesti dalla legge sono gli stessi 
di quelli previsti per i maggiorenni, ma le misure cautelari sono diverse. 
Vanno inoltre tenuti in conto i particolari principi che rendono diverso 
il rapporto tra autorità giudiziaria e soggetto di minore età. Nel caso dei 
minorenni e delle minorenni la pena deve avere determinate caratteristi-
che brevemente descritte qui di seguito.
• Tipicità: ai minorenni e alle minorenni possono essere applicate sol-

tanto le misure previste dal d.p.r. 448/1988 che sono, in ordine cre-
scente di gravità, prescrizioni, permanenza in casa, collocamento in co-
munità, e custodia cautelare in carcere.

• Facoltatività: davanti ai casi più gravi, il giudice può applicare una mi-
sura cautelare, ma non è mai obbligato a farlo.

• Personalizzazione della misura: il giudice deve riuscire a conciliare le 
esigenze cautelari con le esigenze educative del minorenne o della mi-
norenne. A tale proposito, l’articolo 19, comma 1, prevede espressa-
mente che il giudice tenga conto, nell’applicare una misura, dell’esi-
genza di non interrompere i processi educativi in atto.

• Adeguatezza e proporzionalità: nell’ampio ventaglio delle misure tipi-
che, il giudice sceglierà quella più adeguata alla natura delle esigenze 
cautelari da tutelare, che sia al tempo stesso strettamente proporziona-
le alla gravità del fatto per cui si procede e alla sanzione che prevedibil-
mente sarà irrogata.

5. Minori vittime di reato

Non si ha un quadro organico e uniforme nello studio normativo del 
minorenne o della minorenne come vittima. In alcuni specifici reati, le 
pene sono aggravate se il reato è commesso in danno di minori, ma tali 
aggravamenti di pena sono previsti solo per quelle tipologie di reato e 
non per tutti i reati commessi in danno di minori.

I reati tipici in cui la vittima è un minorenne o una minorenne sono 
l’abbandono di minore (art. 591 c.p.), l’abuso dei mezzi di correzione e 
di disciplina (art. 571 c.p.), i maltrattamenti in famiglia (art. 572 c.p.), 
la sottrazione di minorenni (artt. 573, 574, 574-bis c.p.), le violen-
ze a sfondo sessuale sui minori (art. 609-bis c.p.), la pedopornografia 
(art. 600-ter c.p.). la corruzione di minorenni (art. 609-quinquies c.p.), 
la circonvenzione di incapace (art. 643 c.p.).
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Con il recepimento della Convenzione di Lanzarote per la protezione 
dei minori contro lo sfruttamento e l’abuso sessuale sono state introdotte 
inoltre tre nuove fattispecie di reato:
• l’associazione criminosa con la precisa finalità di commettere una plurali-

tà di reati di natura sessuale in danno di minorenni (art. 416, co. 7, c.p.);
• il reato di istigazione a pratiche di pedofilia e di pedopornografia 

(art. 414-bis c.p.) che prevede pene da un minimo di un anno e sei 
mesi a un massimo di cinque anni di reclusione; ciò anche al fine di 
chiudere il capitolo con la purtroppo consueta formula assolutoria per 
aver l’indagato invocato, in processi del genere e non solo in Italia, a 
propria difesa, finalità di carattere artistico, letterario, storico o di co-
stume;

• il reato di adescamento di minore, comunemente detto grooming 
(art. 609-undecies c.p.), commesso da chiunque ponga in essere atti 
volti a “carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe, o mi-
nacce posti in essere, anche mediante l’utilizzo della rete internet o di 
altre reti o mezzi di comunicazione”, allo scopo di commettere uno dei 
delitti di violenza sessuale, pornografia o pedofilia.

6. L’audizione protetta

Ogni persona ha capacità di testimoniare (art. 196 c.p.p.), anche i 
bambini minori di quattordici anni. Ciò può avvenire ad esempio nel-
le ispezioni personali o nelle perquisizioni personali o locali (artt. 249 
e 250  c.p.p.), laddove è richiesta la presenza della persona interessata 
(art. 120 c.p.p.). L’obbligo di impegnarsi a dire la verità nel rendere una 
testimonianza nel processo è previsto però solo per le persone che han-
no compiuto quattordici anni (art. 497, co. 2, c.p.p.); in ogni caso è il 
giudice che valuta l’attendibilità del testimone, e la sua valutazione del 
teste o della teste minorenne prevale anche sulle valutazioni compiute 
da esperti chiamati a dare pareri (art. 196 c.p.p.) per accertare la capacità 
del minore o della minore a deporre.

Nel 2012 l’Italia ha ratificato la Convenzione di Lanzarote che rende 
più efficace il perseguimento dei colpevoli e la tutela della vittima. Tra le 
novità a tutela dei minorenni, l’articolo 5 della legge 172/2012 prevede 
che il minorenne o la minorenne possa riferire, quale persona informata 
sui fatti, in procedimenti aventi a oggetto gravi delitti, anche in favore 
della vittima di reato. Il medesimo articolo dispone che la polizia giu-
diziaria o il pubblico ministero o il difensore quando devono assumere 
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informazioni da minorenni devono procedere con l’ausilio di un esperto 
in psicologia o in psichiatria infantile nominato dal pubblico ministero. 
Il diritto di assistenza rappresenta una forma di sostegno dei minoren-
ni quando questi devono essere sentiti nel corso di procedimenti penali 
per gravi delitti e il rischio di condizionamento è elevato, specie se sono 
vittime del reato. Sempre l’articolo 5 introduce la garanzia dell’audizione 
protetta nella fase pre-processuale, quando il minore o la minore sono 
chiamati a riferire a figure diverse dal giudice su illeciti penali che pre-
suppongono lo sfruttamento e abuso sessuale. Non vi sono previsioni 
specifiche sull’utilizzo di dichiarazioni testimoniali del minorenne o del-
la minorenne assunte in mancanza di audizione protetta, ma pare cor-
retto richiamare in quel caso il vizio dell’inutilizzabilità (art. 191 c.p.p.).

La legge 172/2012 ha esteso inoltre il sistema di diritti e garanzie a 
protezione della vittima di delitti di abuso e sfruttamento sessuale, anche 
allo scopo di evitare i cosiddetti fenomeni di vittimizzazione secondaria. Il 
quadro normativo prevede ora una serie di garanzie e tutele sia nella fase 
investigativa, sia in quella specificatamente processuale/procedimentale:

Codice di procedura penale, articolo 609-decies
L’assistenza affettiva e psicologica della persona offesa minorenne è assi-
curata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei genitori 
o di altre persone idonee indicate dal minorenne e ammesse dall’autorità 
giudiziaria che procede.

Le dichiarazioni testimoniali debbono essere documentate integralmente 
con mezzi di riproduzione fonografica o audiovisiva, e l’ascolto del minore 
o della minore va affidato a personale specializzato, con l’ausilio di psico-
logi esperti. Per coordinare meglio le attività di vari organismi giudiziari 
(Procura minorile e ordinaria, Tribunale per i minorenni, Procura ordi-
naria) e limitare il numero di ascolti di un minore o di una minore sono 
stati elaborati protocolli di intesa tra vari organi dell’autorità giudiziaria.

Le corrette modalità dell’ascolto di minori vittime di abusi sono 
suggerite da numerosi documenti non vincolanti redatti da esperti in-
ternazionali e italiani, tra cui il protocollo NICHD (uno dei più diffusi 
in assoluto) e la Carta di Noto (1996/2011). Quest’ultima raccomanda il 
ricorso a professionisti specificamente formati che utilizzino metodolo-
gie e criteri ritenuti affidabili dalla comunità scientifica e operino in un 
setting atto a garantire la serenità del minore o della minore. La Carta 
suggerisce inoltre di procedere a videoregistrazione o quantomeno audio-
registrazione e specifica comunque che l’incidente probatorio è la sede 
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privilegiata delle dichiarazioni del minore o della minore nel corso del 
procedimento. Raccomanda inoltre di informare il minore o la minore 
dei suoi diritti e consentire a lui o lei di esprimere sue opinioni, esigen-
ze e preoccupazioni e di evitare domande o comportamenti che possano 
compromettere la spontaneità, la sincerità e la genuinità delle risposte. La 
funzione dell’esperto incaricato di effettuare una valutazione sul minore o 
sulla minore a fini giudiziari dovrebbe restare distinta da quella finalizzata 
al sostegno e trattamento, che vanno pertanto affidati a soggetti diversi.

7. Minori stranieri non accompagnati

Negli ultimi decenni la consistente presenza sul territorio italiano di mi-
nori stranieri ha portato alla classificazione di due tipologie: minori ac-
compagnati e non accompagnati (cfr. il capitolo “L’ascolto dei minori 
stranieri nei procedimenti amministrativi relativi a immigrazione e asilo” 
di Ramolacci, in questo volume). Nel primo caso si tratta di minori che 
vivono con i genitori o sono affidati a parenti entro il terzo grado a segui-
to di un provvedimento; nel secondo caso si tratta di minori che si trova-
no in Italia senza genitori o altre persone adulte legalmente responsabili.

La direttiva 2001/55/CE all’articolo 2 definisce come minori non accom-
pagnati:
i cittadini di paesi terzi o gli apolidi di età inferiore ai diciotto anni che 
entrano nel territorio degli Stati membri senza essere accompagnati da 
una persona adulta responsabile per essi in base alla legge o agli usi, finché 
non ne assuma effettivamente la custodia una persona per essi responsa-
bile, ovvero i minori che sono lasciati senza accompagnamento una volta 
entrati nel territorio degli Stati membri.

La prima definizione ufficiale fornita dal legislatore italiano si trova invece 
nel Regolamento concernente i compiti del Comitato per i minori stranieri:

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 9.12.1999, n. 535, 
articolo 1, comma 2
Per “minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello Sta-
to”, di seguito denominato “minore presente non accompagnato”, s’inten-
de il minorenne non avente cittadinanza italiana o di altri Stati dell’Unio-
ne europea che, non avendo presentato domanda di asilo, si trova per qual-
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siasi causa nel territorio dello Stato privo di assistenza e rappresentanza da 
parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente responsabili in base 
alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano.

Ai minori stranieri non accompagnati sono garantite misure di protezio-
ne e assistenza fra cui: l’accoglienza in luogo sicuro, la non espulsione, il 
diritto a un permesso di soggiorno per minore età e la possibilità di far 
ricorso agli istituti giuridici della tutela e dell’affidamento familiare.

8. Il diritto all’informazione e all’assistenza linguistica

8.1. Il diritto dei minori autori di reato all’informazione e all’assistenza 
linguistica

Il diritto del minore o della minore all’informazione in una lingua a lui 
o a lei nota sul procedimento che lo vede coinvolto o la vede coinvolta è 
sancito dalla direttiva 2012/13/UE sul diritto all’informazione nei proce-
dimenti penali, recepito dal nostro ordinamento con il decreto legislativo 
n. 101/2014 con numerose modificazioni del c.p.p. (in particolare, sono 
stati modificati gli artt. 293, 294, 369, 369-bis, 386 e 391).

L’ufficiale o l’agente incaricato di eseguire la misura dell’arresto o del 
fermo deve consegnare all’imputato copia di una comunicazione scritta, 
redatta in forma chiara e precisa, tradotta in lingua a lui comprensibile 
qualora non conosca l’italiano, che lo informa, tra le altre cose, della fa-
coltà di nominare un difensore di fiducia e di essere ammesso al patroci-
nio a spese dello Stato nei casi previsti dalla legge, del diritto di ottenere 
informazioni in merito all’accusa e di quello a un interprete e alla tradu-
zione scritta degli atti fondamentali. La legge non prevede norme speci-
fiche per l’imputato o l’imputata minorenne, ma nella pratica il compito 
informativo è affidato in primo luogo alle forze dell’ordine, ma anche ai 
servizi sociali e agli operatori dei Centri di prima accoglienza (CPA).

Il diritto del minore o della minore a essere informati ha tuttavia 
anche un ulteriore risvolto:

Decreto del Presidente della Repubblica 448/1988, articolo 1, comma 2
Il giudice illustra all’imputato il significato delle attività processuali che 
si svolgono in sua presenza nonché il contenuto e le ragioni anche etico-
sociali delle decisioni.
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La norma attribuisce in altre parole al giudice minorile funzioni che 
vanno oltre il semplice accertamento del fatto, ai fini dell’applicazione 
della pena, chiamandolo a svolgere un ruolo pedagogico e fornendo un 
significato e ragioni anche etico-sociali al suo operato e al contenuto del-
le sue decisioni.

8.2. Il diritto dei minori indagati o imputati all’interpretazione 
e alla traduzione nei procedimenti penali

Il diritto all’interpretazione e alla traduzione nei procedimenti penali è 
oggetto della direttiva 2010/64/UE, recepita nel nostro ordinamento da 
due decreti legislativi, il n. 32/2014 e il n. 129/2016. Il primo decreto ha 
apportato alcune modifiche al c.p.p. (artt. 104 e 143), alle disposizioni di 
attuazione dello stesso (artt. 67 e 68) e al Testo unico in materia di spese 
di giustizia (art. 5). Il secondo decreto ha apportato ulteriori modifiche 
al c.p.p. e alle norme di attuazione e indica i casi e le modalità relativa-
mente all’assistenza dell’interprete e alla traduzione degli atti. È previsto 
che l’imputato, per ciascuno dei casi di cui all’articolo 143, comma 1, 
secondo periodo, del c.p.p., abbia diritto all’assistenza gratuita dell’in-
terprete per un colloquio con il difensore; questa assistenza può essere 
assicurata anche per più di un colloquio laddove, per fatti o circostanze 
particolari, l’esercizio del diritto di difesa lo richieda in riferimento al 
compimento di un medesimo atto processuale.

Direttiva 2010/64/UE, articolo 2 – Diritto all’interpretazione
1. Gli Stati membri assicurano che gli indagati o gli imputati che non 
parlano o non comprendono la lingua del procedimento penale in questio-
ne siano assistiti senza indugio da un interprete nei procedimenti penali 
dinanzi alle autorità inquirenti e giudiziarie, inclusi gli interrogatori di 
polizia, e in tutte le udienze, comprese le necessarie udienze preliminari.
2. Gli Stati membri assicurano, ove necessario al fine di tutelare l’equità 
del procedimento, che l’interpretazione sia disponibile per le comunica-
zioni tra indagati o imputati e il loro avvocato, direttamente correlate a 
qualsiasi interrogatorio o audizione durante il procedimento o alla presen-
tazione di un ricorso o di un’altra istanza procedurale.
[…]
8. L’interpretazione fornita ai sensi del presente articolo dev’essere di 
qualità sufficiente a tutelare l’equità del procedimento, in particolare 
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garantendo che gli imputati o gli indagati in procedimenti penali siano a 
conoscenza delle accuse a loro carico e siano in grado di esercitare i loro 
diritti della difesa.

Il diritto alla traduzione e all’assistenza di un interprete è dunque un re-
quisito fondamentale anche con riferimento alla normativa europea, cio-
nonostante è garantito in maniera non uniforme a seconda del tribunale 
anche in termini di qualità della traduzione/interpretazione.

8.3. Il diritto dei minori vittime di reato all’informazione e all’assistenza 
linguistica

Il diritto del minorenne o della minorenne vittima di un reato a riceve-
re informazioni facilmente comprensibili sul procedimento che lo vede 
coinvolto o la vede coinvolta è sancito dalla direttiva 2012/29/UE che 
istituisce norme minime in materia di diritti, assistenza e protezione del-
le vittime di reato, recepita dal nostro ordinamento con il decreto legi-
slativo 212/2015. Onde garantire la partecipazione della vittima alle au-
dizioni, quest’ultima deve ricevere un avviso di ricevimento scritto che 
riporti gli elementi essenziali del reato nonché gli estremi dell’eventuale 
denuncia. Se la vittima non comprende o parla la lingua del procedimen-
to, potrà sporgere denuncia utilizzando una lingua che conosce. Potrà 
altresì ottenere gratuitamente la necessaria assistenza linguistica e, a ri-
chiesta, anche la traduzione del suddetto avviso. Alla vittima andranno 
fornite inoltre informazioni circa i servizi di assistenza, le procedure per 
la presentazione della denuncia e della richiesta di misure di protezione, 
le condizioni per ottenere assistenza legale (anche a spese dello Stato) e il 
risarcimento del danno, il diritto all’interpretazione e alla traduzione, le 
procedure cui ricorrere se è residente in un altro Stato e quelle per la de-
nuncia dei casi di mancato rispetto dei propri diritti, i servizi di giustizia 
riparativa disponibili e le condizioni per ottenere il rimborso delle spese 
affrontate.

È sancito anche il diritto della vittima di essere informata senza ri-
tardo del procedimento avviato a seguito della propria denuncia, e di co-
noscere l’eventuale decisione di non luogo a procedere o di non prose-
guire le indagini (e, a richiesta, dei motivi della stessa) o, in caso contra-
rio, la data e il luogo della celebrazione del processo e la natura dei capi 
di imputazione.

La vittima deve essere altresì informata della scarcerazione o dell’e-
vasione dell’autore del reato e delle misure eventualmente adottate per la 
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sua protezione, e le dovrà essere indicata una persona cui rivolgersi per 
tutte le comunicazioni relative al proprio caso.

Alla vittima che non comprende la lingua del procedimento dovrà 
essere fornito in tutte le fasi un servizio gratuito di interpretazione e 
traduzione quando la sua presenza sia richiesta dagli inquirenti o dal giu-
dice, nonché, previa richiesta dell’interessato o interessata e secondo il 
ruolo assunto dallo stesso o della stessa nel procedimento, in ogni altro 
caso in cui ciò sia ritenuto necessario.

Per ottenere la traduzione scritta di un documento occorrerà invece 
una richiesta motivata, e la relativa decisione sarà impugnabile a norma 
del diritto nazionale.

9. L’interprete nei procedimenti penali minorili

Il diritto all’assistenza linguistica nei procedimenti legali è sancito per 
tutti (adulti e minori) dall’articolo 111 della Costituzione. Inoltre, il 
c.p.p. entrato in vigore nel 1989 al Titolo IV, Traduzione degli atti, con-
tiene ben cinque articoli che si riferiscono specificamente all’interprete 
nei procedimenti penali di cui riportiamo qui il primo:

Codice di procedura penale, art. 143 – Nomina dell’interprete
1. L’imputato che non conosce la lingua italiana ha diritto di farsi assistere 
gratuitamente, indipendentemente dall’esito del procedimento, da un in-
terprete al fine di poter comprendere l’accusa contro di lui formulata e di 
seguire il compimento degli atti e lo svolgimento delle udienze cui parte-
cipa. Ha altresì diritto all’assistenza gratuita di un interprete per le comu-
nicazioni con il difensore prima di rendere un interrogatorio, ovvero al fi-
ne di presentare una richiesta o una memoria nel corso del procedimento.
2. Negli stessi casi l’autorità procedente dispone la traduzione scritta, en-
tro un termine congruo tale da consentire l’esercizio dei diritti e della 
facoltà della difesa, dell’informazione di garanzia, dell’informazione sul 
diritto di difesa, dei provvedimenti che dispongono misure cautelari per-
sonali, dell’avviso di conclusione delle indagini preliminari, dei decreti che 
dispongono l’udienza preliminare e la citazione a giudizio, delle sentenze e 
dei decreti penali di condanna.
3. La traduzione gratuita di altri atti o anche solo di parte di essi, ritenuti 
essenziali per consentire all’imputato di conoscere le accuse a suo carico, 
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può essere disposta dal giudice, anche su richiesta di parte, con atto moti-
vato, impugnabile unitamente alla sentenza.
4. L’accertamento sulla conoscenza della lingua italiana è compiuto 
dall’autorità giudiziaria. La conoscenza della lingua italiana è presunta fi-
no a prova contraria per chi sia cittadino italiano.
5. L’interprete e il traduttore sono nominati anche quando il giudice, il 
pubblico ministero o l’ufficiale di polizia giudiziaria ha personale cono-
scenza della lingua o del dialetto da interpretare.
6. La nomina del traduttore per gli adempimenti di cui ai commi 2 e 3 è 
regolata dagli articoli 144 e seguenti del presente titolo. La prestazione 
dell’ufficio di interprete e di traduttore è obbligatoria.

L’articolo 143 prevede che il compito dell’interprete sia quello di con-
sentire all’imputato (e in base all’art. 61 del c.p.p. chiunque sia sottopo-
sto a indagine) che non conosce l’italiano di comprendere le imputazioni 
mossegli e di seguire il procedimento. Tale importante principio, che 
è stato reiterato dalla Corte di cassazione in diverse occasioni, significa 
che la presenza di un interprete è obbligatoria in caso di imputato che 
non parli italiano, altrimenti le dichiarazioni rilasciate (in assenza di un 
interprete) sono impugnabili. L’articolo 143 inoltre prevede implicita-
mente che non solo il giudice ma anche il pubblico ministero e la polizia 
giudiziaria possano nominare un interprete, e quindi che il servizio di in-
terpretazione debba essere offerto agli imputati alloglotti anche nel corso 
delle indagini preliminari, anche in caso di dichiarazioni volontarie da 
parte dell’indagato.

Benché il diritto all’interpretazione sia pienamente riconosciuto 
dalla normativa italiana, quest’ultima non prevede nulla riguardo al-
le qualifiche dell’interprete, né a un codice di condotta professionale. Il 
c.p.p. non contiene alcun criterio in base al quale effettuare la selezio-
ne dell’interprete (ad es. qualificazioni minime o competenze richieste); 
non esistono delle indicazioni o linee guida emanate dal Ministero della 
Giustizia che indichino ai Tribunali come selezionare e come lavorare 
con gli interpreti, né è stato finora istituito un organismo o un registro 
nazionale per censire gli interpreti od organizzare e gestire i servizi di 
interpretazione.

In assenza di un coordinamento nazionale, alcuni Tribunali e alcune 
Questure si sono organizzati stilando delle liste di interpreti con cui col-
laborano su base regolare. È ad esempio il caso della provincia di Forlì-
Cesena dove l’Ufficio investigativo della Polizia di Stato ha individuato 
delle persone in grado di fornire la propria disponibilità all’attività di 
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traduzione e interpretariato, istituendo un proprio elenco, aggiornato 
periodicamente, a seguito di una preventiva valutazione dei requisiti sog-
gettivi da parte dell’organo procedente e di concerto con altri uffici della 
Questura (Ufficio immigrazione).

Una eccezione a questo stato di cose è rappresentata dai funzionari 
linguistici, assunti a tempo pieno dal Ministero dell’Interno, selezionati 
con concorso pubblico che prevedeva la verifica delle competenze relative 
alla traduzione scritta ma non all’interpretazione. Questa figura profes-
sionale opera soprattutto negli uffici provinciali di pubblica sicurezza e 
collabora costantemente con i funzionari di polizia giudiziaria per i quali 
svolge le proprie mansioni di traduzione e interpretazione. Il funzionario 
linguistico presta la propria opera essenzialmente nella fase delle indagi-
ni preliminari (interrogatori del pubblico ministero, convalide di arresto 
in carcere, assunzioni testimoniali, attività di polizia giudiziaria effettuate 
nell’ambito di rogatorie internazionali) e, in alcuni casi, nelle udienze dei 
procedimenti speciali quali il processo per direttissima, o nelle udienze 
di citazione diretta a giudizio, che sono i tipi di procedimento che mag-
giormente vedono coinvolti cittadini stranieri.

Un progetto di ricerca europeo sull’interpretazione nelle indagini 
penali preliminari conclusosi nel 2012 (ImPLI – Improving Police and 
Legal Interpreting) ha individuato diverse modalità di reclutamento di 
persone (qualificate e non) che fungono da interpreti in questo contesto:
• Chiamata da un elenco/lista laddove esista.
• Chiamata diretta di interpreti esterni: si opta per questa scelta anche 

perché gli interpreti interni (funzionari linguistici, vedi sopra) – che 
lavorano a tempo pieno e sono in servizio solo nelle Questure – spesso 
conoscono le lingue europee più diffuse ma non ad esempio le lingue 
dell’Europa dell’Est o quelle extraeuropee. Pertanto, di frequente il 
pubblico ministero ricorre a interpreti esterni.

• Quando non esiste un elenco ufficiale, il requisito minimo per la chia-
mata è che l’interprete non conosca l’intervistato; non ci sono invece 
né norme né prassi uniformi per la scelta e la verifica delle qualifiche e 
capacità tecniche.

Riguardo allo status giuridico, l’interprete è definito ausiliario quan-
do è nominato dalla polizia giudiziaria; è denominato consulente tecnico 
d’ufficio (ctu) o perito quanto è nominato rispettivamente dal pubblico 
ministero o dal giudice per le indagini preliminari. In tutti i casi in cui 
si ricorre a un interprete esterno quest’ultimo viene nominato ausiliario 
di polizia giudiziaria in base agli articoli 348, comma 4, e 379 del c.p.p.
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L’ascolto di minori stranieri 
nei procedimenti civili di competenza 
del Tribunale per i minorenni
Raffaella Pregliasco

Sommario: 1. L’ascolto del minore o della minore nell’ordinamento civile ita-
liano – 2. L’obbligatorietà dell’ascolto del minore o della minore e la sua capa-
cità di discernimento – 3. Il quadro normativo di riferimento in relazione al 
diritto all’ascolto dei minori stranieri non accompagnati – 4. Gli altri procedi-
menti in cui il minore o la minore deve essere ascoltato o ascoltata – 4.1. Se-
parazione dei genitori – 4.2. Riconoscimento dei figli nati fuori dal matri-
monio – 4.3. Adozione – 4.4. Sottrazione internazionale di minore e mancato 
illecito rientro nella originaria residenza abituale – 5. L’ascolto del minore o 
della minore e il diritto sovranazionale.

1. L’ascolto del minore o della minore nell’ordinamento 
civile italiano

Nell’ordinamento civile italiano, l’ascolto del minore o della minore di età 
(qui di seguito minore) nei giudizi in cui si devono adottare provvedimen-
ti che lo o la riguardano è oggi regolato dal codice civile (c.c.) – in parti-
colare, dagli articoli 315-bis, 336-bis e 337-octies, introdotti dalla legge 
219/2012 e dal decreto legislativo 154/2013. Ricadono sotto questi dispo-
sti normativi i casi di divorzio, ma anche quelli di riconoscimento, adozio-
ne e sottrazione di minore. I casi più frequenti di ascolto di minori in am-
bito civile riguardano tuttavia quelli relativi a minori non accompagnati.

L’articolo 315-bis, comma 3, c.c. riconosce il diritto del minore o 
della minore che abbia compiuto i dodici anni, o anche di età inferiore se 
capace di discernimento, a essere ascoltato o ascoltata in tutte le questio-
ni che lo o la riguardano.

L’articolo 336-bis c.c. dispone che il minore o la minore sia ascolta-
to o ascoltata dal giudice nell’ambito dei procedimenti nei quali devono 
essere adottati provvedimenti che lo o la interessano, salvo il caso in cui 
l’ascolto sia in contrasto con il suo interesse o manifestamente superfluo.
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L’audizione è sempre condotta dal giudice, il quale può avvalersi di 
esperti o di altri ausiliari. Il giudice può inoltre autorizzare ad assiste-
re all’ascolto i genitori, anche se parti processuali del procedimento, chi 
difende le parti, il curatore speciale del minore o della minore (se no-
minato), e il pubblico ministero. A tutti questi soggetti è riconosciuto 
il diritto di proporre al giudice argomenti e temi di approfondimento 
prima dell’inizio dell’audizione.

Prima dell’ascolto, il giudice informa il minore o la minore della na-
tura del procedimento e degli effetti dell’audizione. Dell’adempimento è 
redatto un processo verbale nel quale viene dato atto di quanto dichia-
rato dal minore o dalla minore; in alcuni casi, qualora se ne ravvisi l’op-
portunità, viene anche effettuata una registrazione audio-video.

L’articolo 337-octies c.c. conferma che prima dell’emanazione (an-
che in via provvisoria) dei provvedimenti riguardo ai figli, il giudice deve 
disporre l’audizione di questi ultimi. Qualora ne ravvisi l’opportunità, 
sentite le parti e ottenuto il loro consenso, il giudice può anche rinviare 
l’adozione dei provvedimenti per consentire che i genitori, avvalendosi 
di esperti, tentino una mediazione per raggiungere un accordo, con par-
ticolare riferimento alla tutela dell’interesse morale e materiale dei figli.

2. L’obbligatorietà dell’ascolto del minore o della minore 
e la sua capacità di discernimento

L’ascolto del minore o della minore in ambito giudiziario è previsto non 
come una mera facoltà, ma come un obbligo. Costituisce infatti un ele-
mento di primaria importanza nella valutazione dell’interesse del minore 
o della minore e una delle più rilevanti modalità di riconoscimento del 
suo diritto fondamentale a essere informato o informata e a esprimere le 
proprie opinioni nei procedimenti che lo o la riguardano.

L’audizione del minore o della minore costituisce pertanto un adem-
pimento previsto a pena di nullità che garantisce ed estende anche ai 
minori i principi del giusto processo. I provvedimenti in materia di af-
fidamento dei figli non potrebbero d’altronde consistere in forzate speri-
mentazioni nel corso delle quali le reali e attuali esigenze dei figli vengo-
no sacrificate al tentativo di conformare i comportamenti dei genitori a 
modelli tendenzialmente più maturi e responsabili, ma contraddetti dalla 
situazione reale. Il mancato ascolto del o della minore, qualora non sia 
sorretto da espressa motivazione sull’assenza di discernimento che lo può 
giustificare, costituisce pertanto una violazione del principio del contrad-
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dittorio e del giusto processo. Il minore e la minore infatti sono porta-
tori d’interessi che possono essere contrapposti e diversi da quelli dei 
genitori, in sede di affidamento e diritto di visita e, per tale profilo, sono 
qualificabili come parti in senso sostanziale.

L’audizione deve essere effettuata con tutte le cautele e le modali-
tà atte a evitare interferenze, turbamenti e condizionamenti, cosicché il 
minore o la minore possano esprimere liberamente e compiutamente le 
loro opinioni ed esigenze. Spetta al giudice, discrezionalmente, decide-
re le modalità con le quali procedere all’ascolto. Non è però sufficiente 
che il minore o la minore siano stati ascoltati da altri soggetti, come ad 
esempio gli assistenti sociali, e che le loro relazioni vengano acquisite 
al fascicolo processuale. Il soggetto che procede all’audizione deve es-
sere investito di una specifica delega da parte del giudice competente, 
che impone allo stesso di informare, nelle forme e modalità più idonee, 
il minore o la minore di tutte le istanze o scelte che lo o la riguardano, 
al fine di acquisirne l’assenso. L’ascolto, infatti, non costituisce un atto 
istruttorio tipico, bensì un momento formale del procedimento deputato 
a raccogliere le opinioni e i bisogni del minore o della minore, e come 
tale è affidato alla discrezionalità del giudice. Quest’ultimo deve ispirarsi 
al principio secondo cui l’audizione stessa deve svolgersi in modo tale 
da garantire l’esercizio effettivo del diritto del minore o della minore di 
esprimere liberamente la propria opinione.

Per “capacità di discernimento” del bambino o della bambina al di 
sotto dei 12 anni si intende la consapevolezza e la comprensione del sen-
so dell’audizione stessa, sempre in relazione all’età e al grado di maturità. 
Il riscontro di tale capacità è affidato al libero e prudente apprezzamento 
del giudice e non necessita di specifico accertamento positivo di natura 
tecnico-specialistica. La sussistenza di tale capacità non può essere esclu-
sa con mero riferimento al dato anagrafico del minore o della minore, e 
si può presumere in genere quando si tratti di minori per età soggetti a 
obblighi scolastici e, quindi, normalmente in grado di comprendere l’og-
getto del loro ascolto e di esprimersi consapevolmente.

3. Il quadro normativo di riferimento in relazione al diritto 
all’ascolto dei minori stranieri non accompagnati

Gran parte dei minori coinvolti in procedimenti civili sono stranieri e 
non accompagnati (msna), sui numeri dei quali il Ministero del Lavoro 
e delle Politiche Sociali pubblica resoconti aggiornati sul proprio sito. I 
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msna registrati ufficialmente in Italia al 30 giugno 2022 erano 15.595, 
con una riduzione rispetto ai picchi di quasi 19.000 soggetti registrati nel 
luglio 2017 ma un raddoppio rispetto ai 7.080 del 31.12.2020. A giugno 
2022 il 90% di loro è di sesso maschile, con una distribuzione per fascia 
di età concentrata in prevalenza tra i 16 e i 17 anni (64,1%), ma con più 
del 26% al di sotto dei 15 anni. A questi si aggiungono però un certo 
numero di minori che nel periodo di rilevamento sono diventati ‘invisi-
bili’ poiché è stato denunciato alle autorità il loro allontanamento dalle 
strutture di accoglienza in cui si trovavano. I principali paesi di origine 
variano di anno in anno e comprendono sia paesi europei come l’Ucrai-
na, l’Albania, sia paesi dell’Africa settentrionale, centrale e sub-sahariana, 
come Egitto e Tunisia, nonché paesi asiatici come Bangladesh e Pakistan.

L’espressione minori stranieri si riferisce a un insieme ampio e 
composito di bambine e bambini, ragazzi e ragazze che hanno in co-
mune la condizione di vivere in Italia non essendo cittadini italiani e 
sono definiti come segue nella legge 47/2017 contenente le più recenti 
disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non 
accompagnati:

Legge 7.4.2017, n. 47, articolo 1
[P]er minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello 
Stato si intende il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell’U-
nione europea che si trova per qualsiasi causa nel territorio dello Stato o 
che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione italiana, privo di assistenza e 
di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente 
responsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano.

Alcuni esperti (ad es. Moyersoen 2016) rilevano che sarebbe più corretta 
la dizione minori non accompagnati, usata anche negli atti dell’Organiz-
zazione delle Nazioni Unite (cfr. il Commento generale n. 6 del Comi-
tato sui diritti dell’infanzia) e dell’Unione europea (cfr. la Risoluzione 
2012/2263 del Parlamento europeo), nonché dal recente IV Piano nazio-
nale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti 
in età evolutiva 2016-2017 elaborato dal Governo italiano.

A partire dalla definizione di questa particolare categoria di soggetti 
vulnerabili, la legge 47/2017 ha ridisegnato la disciplina normativa di ri-
ferimento in materia di tutela dei minori non accompagnati, integrando 
quanto già previsto dal decreto legislativo 142/2015 (per maggiori appro-
fondimenti, cfr. anche il capitolo “L’ascolto dei minori stranieri nei pro-
cedimenti amministrativi relativi a immigrazione e asilo” di Ramolacci, in 
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questo volume). In particolare, la nuova normativa prevede la sostanziale 
equiparazione delle tutele e quindi dei diritti di protezione previsti dal 
nostro ordinamento che sono applicabili ai msna a quelle applicabili ai 
minori di cittadinanza italiana o dell’Unione europea, in ragione della lo-
ro condizione di maggiore vulnerabilità. A titolo esemplificativo, si può 
fare riferimento, per quanto qui rileva, alle libertà fondamentali e ai diritti 
soggettivi sanciti dalla convenzioni internazionali alle quali l’Italia ha ade-
rito e, in particolare, al diritto allo studio, al lavoro, al diritto di accesso 
alle prestazioni sanitarie e alle prestazioni sociali nonché al diritto all’a-
scolto nei procedimenti giurisdizionali e amministrativi che li riguardano.

In via generale, l’articolo 15 è dedicato all’assistenza affettiva e psi-
cologica dei minori stranieri non accompagnati, assicurata, in ogni stato 
e grado del procedimento, dalla presenza di persone idonee indicate dal 
o dalla minore, nonché di gruppi, fondazioni, associazioni od organizza-
zioni non governative di comprovata esperienza nel settore dell’assistenza 
ai minori stranieri, previo consenso del minore o della minore e ammes-
si dall’autorità giudiziaria o amministrativa che procede. (Si ricordi che 
tutti questi enti devono anche essere iscritti nel registro di cui all’art. 42 
del T.U. del d.lgs. 286/1998 contenente disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero.) Ciò 
significa che, a seconda della fase dell’intervento di accoglienza, le for-
ze di polizia, i servizi sociali dell’ente locale, la struttura di accoglienza, 
l’autorità giudiziaria procedente, sono tenute a coinvolgere professionisti 
e professioniste capaci di mettere in grado il minore o la minore di par-
tecipare attivamente ai procedimenti amministrativi o giurisdizionali che 
lo o la riguardano. La normativa non indica con precisione quale sia il 
soggetto che dovrebbe procedere all’ascolto del minore o della mino-
re ma si ritiene che dovranno appunto provvedervi le istituzioni e/o le 
agenzie di volta in volta procedenti (Cascone 2017). Un primo esempio 
è relativo all’iniziale colloquio conoscitivo con il minore o la minore – fi-
nalizzato ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far emer-
gere ogni altro elemento utile alla sua protezione – il quale deve essere 
svolto da personale qualificato della struttura di prima accoglienza e av-
valendosi di un mediatore culturale. Il coinvolgimento di quest’ultimo 
non è quindi facoltativo.

In ogni caso, come da più parti segnalato, è
importante, da una parte, che gli operatori che gestiscono questi impor-
tanti servizi abbiano sempre una buona attenzione all’ascolto dei minori 
e, dall’altra che sviluppino strumenti di partecipazione stabili e/o possano 
disporre di strumenti e tecniche per proporre ai gruppi di ragazzi con 
cui lavorano, percorsi di partecipazione strutturati e delimitati nel tem-
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po; questo al fine di poter affermare il principio secondo cui è bene che i 
ragazzi non siano solo beneficiari di un servizio, ma attivi costruttori del 
loro percorso di integrazione, portatori di istanze e opinioni meritevoli di 
essere prese in considerazione e siano considerati tra i maggiori esperti 
per la risoluzione dei problemi che li riguardano. (Save the Children Italia 
2015)

Se la legge 47/2017 è molto chiara nell’enunciare il diritto del minore 
o della minore a partecipare attivamente a tutti i procedimenti ammi-
nistrativi e giudiziari che lo o la riguardano – ivi compreso il suo dirit-
to all’assistenza legale – non è tuttavia altrettanto attenta a specifica-
re attraverso quali modalità dovrebbe essere garantito questo ascolto, e 
attraverso quali figure specifiche. In questo contesto assume un ruolo 
cruciale anche la figura del mediatore culturale (cfr. il capitolo “Inter-
pretare per bambine, bambini e adolescenti” di Amato e Mack, in que-
sto volume).

4. Gli altri procedimenti in cui il minore o la minore 
deve essere ascoltato o ascoltata

I minori stranieri non accompagnati rappresentano solo una parte, sep-
pure la più numerosa, dei bambini e adolescenti che non comprendono 
né sono in grado di esprimersi nella lingua italiana e che sono coinvolti 
in procedimenti giurisdizionali di carattere civile sul territorio. In tutti 
questi casi, l’articolo 122 del codice di procedura civile (c.p.c.) stabili-
sce che “quando deve essere sentito chi non conosce la lingua italiana, 
il giudice può nominare un interprete. Questi, prima di esercitare le sue 
funzioni, presta giuramento davanti al giudice di adempiere fedelmente il 
suo ufficio”.

Presentiamo qui di seguito le tipologie più importanti di procedi-
menti civili in cui il minore o la minore devono essere ascoltati.

4.1. Separazione dei genitori

La legge 54/2006 ha previsto per la prima volta che in questo conte-
sto processuale il figlio o la figlia minore sia da considerare a tutti gli 
effetti una parte in causa di cui il giudice dispone l’audizione. La leg-
ge 219/2012 ha ampliato questo principio e lo ha inserito nell’articolo 
315-bis, comma 3, del c.c.
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Codice civile, articolo 315-bis
Diritti e doveri del figlio
[…]
Il figlio minore che abbia compiuto gli anni dodici, e anche di età inferiore 
ove capace di discernimento, ha diritto di essere ascoltato in tutte le que-
stioni e le procedure che lo riguardano.

La norma ora riconosce così una maggiore centralità al ruolo del minore 
o della minore, sia all’interno del processo, estendendo le possibilità di 
ascolto del minore o della minore a tutti i procedimenti che lo o la ri-
guardano, sia nella relazione con i genitori, introducendo e rafforzando il 
concetto di responsabilità genitoriale.

4.2. Riconoscimento dei figli nati fuori dal matrimonio

Nel procedimento previsto dall’articolo 250 del c.c., il minore o la mino-
re devono essere sentiti a fini istruttori, per accertare se il rifiuto del con-
senso opposto dal genitore che ha eseguito per primo il riconoscimento 
risponda o meno al bene del figlio o della figlia. L’audizione costituisce, 
pertanto, la prima fonte di convincimento del giudice circa la convenien-
za del secondo riconoscimento, e deve essere disposta anche d’ufficio, 
con l’unico limite costituito dall’incapacità del minore o della minore a 
rendere dichiarazioni, per ragioni di età o per altre cause: in queste ipo-
tesi, peraltro, il giudice è tenuto a spiegare le ragioni che non rendono 
realizzabile l’atto, così da consentire il controllo della motivazione.

Il giudice, nel suo prudente apprezzamento e previa adeguata valu-
tazione delle circostanze del caso concreto, può procedere alla nomina 
di un curatore speciale: il ragazzo o la ragazza sotto i sedici anni di età, 
nella vicenda che lo o la riguarda, costituisce un centro autonomo di 
imputazione giuridica, essendo implicati nel procedimento suoi rilevanti 
diritti e interessi, in primo luogo quello all’accertamento del rapporto 
genitoriale; di conseguenza, se di regola la sua rappresentanza sostan-
ziale e processuale è affidata al genitore che ha effettuato il riconosci-
mento, qualora si prospettino situazioni di conflitto d’interessi, anche 
in via potenziale, spetta al giudice procedere alla nomina di un curatore 
speciale.
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4.3. Adozione

In tema di adozione, l’articolo 15 della legge 184/1983 dispone che il 
minore o la minore che abbia compiuto dodici anni o anche di età in-
feriore, se capace di discernimento, debba essere ascoltato o ascoltata in 
vista della dichiarazione di adottabilità: tale ascolto è funzionale al diritto 
fondamentale del medesimo o della medesima a essere informato o in-
formata e a esprimere la propria opinione e, dunque, costituisce elemen-
to di primaria importanza nella valutazione del suo interesse.

Anche in questo caso l’audizione è un atto processuale del giudice, 
il quale può stabilire modalità particolari per il suo espletamento, com-
prendenti la delega specifica a soggetti esperti.

Anche nel giudizio di opposizione alla dichiarazione di adottabilità, 
i minori devono essere sentiti se hanno un’età superiore ai dodici anni; 
altrimenti il loro ascolto viene rimesso al prudente apprezzamento del 
giudice.

L’audizione del minore o della minore, non rappresentando una te-
stimonianza o un altro atto istruttorio rivolto ad acquisire una risultanza 
favorevole all’una o all’altra soluzione, ma costituendo un momento for-
male del procedimento, deputato a raccogliere le opinioni del minore o 
della minore in merito alla vicenda in cui è coinvolto o coinvolta, deve 
svolgersi in modo tale da garantire l’esercizio effettivo del diritto del mi-
norenne o della minorenne di esprimere liberamente la propria opinione, 
e quindi con tutte le cautele e le modalità atte a evitare interferenze, tur-
bamenti e condizionamenti. Per individuare la forma corretta per l’au-
dizione del minore o della minore, data la sua funzione di assicurare al 
giudice l’acquisizione della sua opinione, liberamente e consapevolmente 
formatasi ed espressa, come uno degli elementi da considerare necessa-
riamente nella decisione, si deve fare riferimento ai principi generali in 
tema di giurisdizione, armonizzandoli con il principio peculiare di ogni 
procedimento che abbia a oggetto i diritti dei minori. Contraddittorio, 
diritto di difesa e terzietà del giudice debbono quindi necessariamente 
contemperarsi con il principio del superiore interesse del minore o della 
minore che costituisce criterio preminente di giudizio.

La Cassazione ha riconosciuto il valore fondamentale del principio 
dell’ascolto del minore o della minore, sancito dagli strumenti interna-
zionali recepiti nell’ordinamento interno, per cui si deve procedere all’a-
scolto in tutti i casi in cui una simile misura non arrechi danno al mino-
re o alla minore, salva l’ulteriore precisazione per la quale si ritiene nor-
malmente obbligatorio procedere all’audizione solo nel giudizio di primo 
grado, con possibilità di far valere la nullità della sentenza per la violazio-
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ne dell’obbligo di audizione nei limiti e secondo le regole fissate dall’arti-
colo 161 del c.p.c., e, dunque, mediante proposizione dell’appello.

Con la sentenza n. 22238 del 2009, le Sezioni Unite della Cassazione 
hanno affermato per la prima volta che il mancato ascolto del o della 
minore nei suddetti procedimenti determina la nullità insanabile e rile-
vabile d’ufficio del provvedimento impugnato per violazione dei principi 
del contraddittorio e del giusto processo, salvo che l’omesso ascolto sia 
giustificabile per l’assenza di una sufficiente capacità di discernimento 
oppure per la manifesta e motivata contrarietà dell’ascolto stesso al pre-
minente interesse del minore o della minore.

In tali procedimenti inoltre è previsto che venga sempre nominato 
un rappresentante legale del minore o della minore, tutore o curatore.

In alcune sedi il curatore svolge tuttavia un ruolo esclusivamente 
processuale e non ha rapporti diretti con il minore o la minore. Sareb-
be invece importante che al curatore (e al tutore) venisse riconosciuto 
il potere-dovere di incontrare il minore o la minore e di avere con lui o 
con lei un rapporto diretto, in modo da poter svolgere i propri compiti 
nella fase che precede l’ascolto, conformemente a quanto previsto dalla 
Convenzione europea sull’esercizio dei diritti dei fanciulli di Strasburgo 
del 1996.

4.4. Sottrazione internazionale di minore e mancato illecito rientro 
nella originaria residenza abituale

Nel procedimento di sottrazione internazionale di minore non sussiste-
rebbe l’obbligo del giudice di procedere all’audizione: il Tribunale può 
però disporla, qualora la ritenga opportuna, tenuto conto della sua età, 
dell’esigenza di evitare a lui o a lei ulteriori traumi psichici e della celerità 
del procedimento.

L’audizione, prevista nell’articolo 12 della Convenzione ONU sui 
diritti del fanciullo del 1989, è divenuta invece un adempimento neces-
sario, nelle procedure che riguardano il minore o la minore, per poter 
valutare anche la sua eventuale opposizione al ritorno, salvo sussistano 
ragioni di inopportunità o danno o l’audizione debba essere esclusa con 
riferimento al dato anagrafico.

Dunque il giudice deve, qualora il minore o la minore presenti di-
scernimento sufficiente, consultarlo o consultarla personalmente o tra-
mite soggetti diversi e può escludere tale audizione solo ove essa sia ma-
nifestamente in contrasto con gli interessi superiori del minore stesso o 
della minore stessa.
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L’accertamento circa il grado di maturità e l’assenza di condizioni 
che gli o le evitino traumi è rimesso al giudice del merito, che è tenuto 
a valutare, anche in ragione del carattere urgente e ripristinatorio della 
procedura, se sia opportuno, per il grado di discernimento raggiunto, il 
suo ascolto.

In caso di opposizione, l’ascolto del minore o della minore costi-
tuisce un motivo ostativo autonomo all’ordine di rientro e adempi-
mento necessario ai fini della legittimità dell’ordine medesimo. L’au-
dizione è dunque funzionale ad acquisire le dichiarazioni del minore 
o della minore in ordine al rientro e, per il caso di dichiarazioni inde-
terminate che non consentano di rilevare la sua volontà, non può con-
siderarsi integrata la condizione ostativa. Ove sussista invece dubbio 
sull’integrazione delle due condizioni derogatorie all’ordine di rientro, 
nonostante il rifiuto del minore o della minore, deve procedersi a un 
approfondimento istruttorio autonomo, anche mediante consulenza 
tecnica d’ufficio e un modello più adeguato di ascolto. A fronte invece 
di una chiara determinazione di volontà, il giudice non può opporre 
una valutazione alternativa della relazione con il genitore con il quale 
il ragazzo o la ragazza dovrebbe vivere in esito al rientro, priva di un 
preciso e autonomo giudizio prognostico che dalle ragioni del rifiuto 
prenda le mosse.

Nell’ipotesi di esclusione dell’ordine di rimpatrio, che ricorre al-
lorché il minore o la minore vi si opponga (sempre che costui o costei 
abbia raggiunto un’età e un grado di maturità tali da giustificare il ri-
spetto della sua opinione), il giudice, nell’indagine sul raggiungimento 
di un’adeguata capacità di discernimento al fine di esprimere una volontà 
idonea a opporsi al rimpatrio, non è tenuto a procedere all’audizione se-
condo modalità particolari, ad esempio procedendo allo svolgimento di 
una consulenza tecnica d’ufficio, a patto che le ragioni del rifiuto siano 
adeguatamente motivate.

Il fermo rifiuto del minore o della minore, espresso in sede di au-
dizione, al rientro nello Stato ove abitualmente risiede, sebbene egli o 
ella abbia un’età nella quale ancora non si presume la capacità di di-
scernimento, e sebbene egli o ella, pur affermando di avere paura del 
genitore affidatario, non sia stato o stata in grado di spiegarne le ragioni 
e avendo lo stesso o la stessa dimostrato, in occasione di incontri protetti 
una buona relazione con il genitore stesso, improntata a confidenzialità 
e alla esclusione di segni di disagio, rende non sufficienti le valutazioni 
compiute dalle autorità competenti dello Stato di residenza del minore 
o della minore e fa ritenere necessari ulteriori accertamenti da parte del 
giudice italiano, così da escludere il fondato rischio di esporre il minore 
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o la minore a pericoli fisici o psichici o comunque di farlo o farla trovare 
in una situazione intollerabile.

Infine, nel procedimento per il mancato illecito rientro nella ori-
ginaria residenza abituale, sebbene l’ascolto non sia imposto per leg-
ge, è tuttavia opportuno in ragione del carattere urgente e meramente 
ripristinatorio della situazione di tale procedura. Conseguentemente 
anche in questo procedimento l’audizione è in via generale necessaria, 
onde poter valutare l’eventuale opposizione del minore o della minore 
al ritorno, salvo anche in questo caso ragioni di inopportunità per età 
o grado di maturità e, a fortiori, di danno per quest’ultimo o quest’ul-
tima.

5. L’ascolto del minore o della minore e il diritto 
sovranazionale

È utile ricordare, infine, che l’ascolto e la partecipazione attiva del mino-
re o della minore nei procedimenti che lo o la riguardano costituiscono – 
o dovrebbero costituire – un principio di diritto fondamentale per i siste-
mi di tutela dell’infanzia a livello globale. Questi due elementi sono stati, 
infatti, introdotti a livello sovranazionale sia dalla Convenzione ONU sui 
diritti del fanciullo del 1989 che dalla Convenzione europea di Strasbur-
go del 1996: la prima fonda l’elemento costitutivo del diritto all’ascolto 
non nella tutela del minore o della minore, quanto soprattutto nel rico-
noscimento della sua specifica autonomia e nella sua capacità di formarsi 
un’opinione e di esprimerla; la seconda ha d’altra parte sancito l’afferma-
zione di veri e propri diritti soggettivi del minore o della minore – quelli 
relativi appunto alla concreta ed effettiva partecipazione ai procedimenti 
giurisdizionali che lo o la coinvolgono – dal medesimo o dalla medesima 
direttamente azionabili.

In particolare, il Commento generale n. 12 del Comitato ONU richia-
ma espressamente anche il rischio che l’ascolto produca effetti negativi 
per il minore o la minore, determinati ad esempio dall’uso di ambienti 
inadeguati a ospitare minorenni in fase di ascolto durante i procedimenti 
amministrativi o giudiziari, dalla presenza di soggetti adulti non suffi-
cientemente formati o rispettosi del bambino o della bambina, dalla ri-
petizione degli ascolti, specialmente quando questi abbiano per oggetto 
episodi traumatici per il bambino o per la bambina. Viene suggerito, 
quindi, di redigere un codice di condotta cui dovrebbero attenersi tut-
ti coloro – magistrati, operatori socioassistenziali, educatori, familiari e 
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non – che assumono la rappresentanza delle opinioni dei bambini, delle 
bambine e degli adolescenti.

È opportuno, inoltre, sottolineare l’importanza della verbalizzazio-
ne, che non dovrebbe essere limitata al contenuto delle risposte date, 
ma dovrebbe estendersi anche alla descrizione del comportamento tenuto 
durante l’audizione, segnalando in particolare se ci sono stati episodi di 
sofferenza.

Taluni autori mettono altresì in rilievo le differenze che intervengo-
no in fase di ascolto qualora l’autorità giudiziaria procedente sia il Tribu-
nale ordinario o il Tribunale per i minorenni. Generalmente dinanzi al 
Tribunale per i minorenni l’ascolto viene effettuato dal giudice onorario 
delegato dal giudice relatore. In alcuni casi particolarmente complessi, 
all’assunzione delle dichiarazioni del bambino o della bambina procedo-
no insieme il giudice togato e il giudice onorario, dando luogo a un’inte-
grazione delle rispettive competenze.

Infine, va ricordato che il riconoscimento del diritto all’ascolto pre-
suppone anche il diritto del bambino o della bambina di rifiutarsi di es-
sere ascoltato o ascoltata, qualora ciò sia previsto. Nel Commento genera-
le n. 12 alla Convenzione ONU si enfatizza, infatti, la necessità di richie-
dere l’assenso del bambino o della bambina all’ascolto; allo stesso modo 
il bambino o la bambina dovrebbe essere messo o messa nella condizione 
di scegliere se essere ascoltato o ascoltata direttamente o tramite un suo 
legale rappresentante e/o un organo appropriato. L’ascolto presuppone 
infatti un consapevole, libero e informato racconto dell’altro.
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nei procedimenti amministrativi 
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Sommario: 1. I minori stranieri non accompagnati – 2. L’accertamento dell’età 
di minori stranieri non accompagnati – 2.1. Censimento errato – 2.2. Procedu-
re di accertamento dell’età – 2.3. Le garanzie in materia di accertamento del-
l’età – 2.4. Casi in cui un accertamento dell’età non può essere considerato vali-
do – 2.5. I minori erroneamente identificati come maggiorenni – 3. La nomina 
del tutore – 4. L’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati – 5. La 
durata della protezione e il prosieguo amministrativo – 6. Il ricongiungimento 
familiare – 7. Il permesso di soggiorno – 8. L’esito dell’istanza di protezione 
internazionale – 9. La legge 47/2017 sui minori stranieri non accompagnati.

1. I minori stranieri non accompagnati

L’espressione minore straniero non accompagnato (msna), in ambito 
europeo e nazionale fa riferimento allo straniero (cittadino di Stati non 
appartenenti all’Unione europea o apolide) di età inferiore ai diciotto 
anni che si trova, per qualsiasi causa, nel territorio nazionale, privo di 
assistenza e rappresentanza legale (cfr. in particolare l’art. 2 del d.lgs. 
142/2015 e l’art. 2 della l. 47/2017).

La vigente legislazione in materia di immigrazione prevede l’ine-
spellibilità dei migranti minorenni, ai quali l’ordinamento, anche in ese-
cuzione delle prescrizioni contenute nelle convenzioni internazionali in 
materia di tutela dei diritti dell’infanzia, riserva un trattamento di parti-
colare favore in considerazione della vulnerabilità della loro condizione.

La legislazione italiana sancisce il principio che in tutte le procedure 
amministrative deve essere considerato in modo preminente il superiore 
interesse del minore o della minore.

Tutti i ragazzi minorenni stranieri, sia che vengano rintracciati in 
posizione irregolare sul territorio nazionale sia che siano giunti in Italia 
attraverso canali regolari, rientrano in una delle categorie protette previ-
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ste all’articolo 19 del “Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero” conte-
nute nel decreto legislativo 286/1998 e successive modificazioni che ne 
prevede il divieto di espulsione o trattenimento amministrativo.

La legge 47/2017 (c.d. legge Zampa) ha introdotto ulteriori disposi-
zioni in materia di protezione dei msna:

Legge 7.4.2017, n. 47
Art. 1
I minori stranieri non accompagnati sono titolari dei diritti in materia di 
protezione dei minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza 
italiana o dell’Unione europea. […]
Art. 3, co. 1, lett. a
In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di minori stra-
nieri non accompagnati. […]

2. L’accertamento dell’età di minori stranieri 
non accompagnati

2.1. Censimento errato

Non tutti i minori al loro arrivo in Italia vengono identificati come tali. 
L’erronea registrazione di msna come soggetti adulti dipende da mol-
ti fattori. In alcuni casi sono i minori non accompagnati a dichiarare 
un’età superiore ai 18 anni, quando arrivano in Italia; in particolare, le 
ragazze vittime di tratta vengono quasi sempre costrette o indotte da chi 
le sfrutta a dichiararsi maggiorenni, al fine di evitare l’intervento delle 
istituzioni. Anche molti ragazzi affermano di avere più di 18 anni, per 
non essere separati dalle persone adulte con cui stanno viaggiando, o 
perché così istruiti dalle persone e dall’organizzazione che li vincola al-
lo sfruttamento. In altri casi, invece, si possono verificare errori nella 
registrazione dei dati al momento dello sbarco, anche perché spesso il 
minore o la minore e il funzionario addetto alla registrazione non hanno 
alcuna lingua in comune e non sempre è presente un interprete o un 
mediatore (si consideri anche che una parte rilevante di questi ragazzi e 
ragazze sono analfabeti). Accade infatti che molti minori risultino regi-
strati erroneamente come maggiorenni al momento dello sbarco in Italia 
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e nei loro confronti non vengano adottate le misure di protezione e acco-
glienza previste per questi soggetti particolarmente vulnerabili (Intersos 
2019).

2.2. Procedure di accertamento dell’età

La corretta identificazione come minorenni dei soggetti di età inferiore 
ai 18 anni costituisce un presupposto essenziale affinché siano loro ap-
plicate le misure di protezione e assistenza previste dalla normativa vi-
gente, quali il diritto a essere accolti in una struttura per minori, ad avere 
un tutore o una tutrice, a non essere espulsi né trattenuti in un Centro 
di permanenza per i rimpatri (CPR). L’articolo 19, comma 4 del decreto 
legislativo 142/2015 prevede che il minore straniero non accompagna-
to o la minore straniera non accompagnata non possa essere trattenuto 
o trattenuta presso i CPR e neppure accolto o accolta presso i centri 
governativi di prima accoglienza per richiedenti la protezione interna-
zionale di cui all’articolo 9 del medesimo decreto legislativo. I decreti 
sicurezza dei vari governi hanno solo diminuito i giorni di permanenza 
e cambiato le denominazioni, da CPT (Centri di permanenza tempora-
nea) in CIE (Centri di identificazione ed espulsione) e poi con il decreto 
legge 13/2017 (decreto Orlando-Minniti), appunto CPR. Qualora sus-
sista un dubbio circa l’età dichiarata, questa è accertata in via principale 
attraverso un documento anagrafico (certificato di nascita, pagelle scola-
stiche, referti ospedalieri), anche avvalendosi della collaborazione delle 
autorità diplomatico-consolari. L’intervento della rappresentanza diplo-
matico-consolare non deve essere richiesto nei casi in cui il presunto o 
la presunta minorenne abbia espresso la volontà di chiedere protezione 
internazionale, o sia emersa una possibile esigenza di protezione interna-
zionale.

L’accertamento sociosanitario dell’età può essere disposto solo nei 
casi in cui permangano dubbi fondati in merito all’età dichiarata da un 
o una msna e non sia risultato possibile accertarne l’età attraverso un 
documento anagrafico. Può essere richiesto, oltre che dalle autorità di 
pubblica sicurezza competenti per l’identificazione del o della msna, da 
chi ha il ruolo di pubblico ufficiale e dagli incaricati di pubblico servizio 
che vengano a conoscenza, in ragione del proprio ufficio (ad es. nel corso 
dell’audizione presso la Commissione territoriale [CT] oppure nell’ambi-
to di una struttura di accoglienza), di una situazione in cui vi sia un fon-
dato dubbio che un cittadino straniero identificato come maggiorenne 
sia invece minorenne e dunque si trovi in una situazione di pregiudizio ai 
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sensi dell’articolo 9, comma 1, della legge 184/1983. L’accertamento sarà 
però sempre e solo disposto dalla Procura della Repubblica presso il Tri-
bunale per i minorenni, competente per l’apertura delle tutele e di tutti 
i provvedimenti relativi alle tutele in favore dei msna ai sensi della leg-
ge 47/2017 e del decreto legislativo 220/2017. Le forze dell’ordine non 
possono pertanto condurre il soggetto presso una struttura ospedaliera ai 
fini di un accertamento sanitario di loro iniziativa.

Ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (d.p.c.m.) 
234/2016, quando l’autorità giudiziaria dispone l’accertamento dell’età, 
indica il soggetto che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari 
e individua la struttura sanitaria pubblica dotata di équipe multidisci-
plinare pediatrica presso la quale svolgere la procedura. Il presunto o 
la presunta minorenne (e il tutore, se già nominato, o il rappresentante 
legale della struttura di accoglienza ove il minore o la minore è collo-
cato o collocata e che esercita i poteri tutelari in via provvisoria) viene 
informato o informata, con l’ausilio di un mediatore o una mediatrice 
culturale, in una lingua che possa capire e in conformità al suo grado di 
maturità e di alfabetizzazione, del fatto che la sua età può essere deter-
minata mediante l’ausilio di esami sociosanitari, del tipo di esami a cui 
deve essere sottoposto o sottoposta, dei possibili risultati attesi e delle 
eventuali conseguenze di tali risultati, nonché di quelli derivanti dal suo 
eventuale rifiuto di sottoporsi a tali esami. Durante il periodo precedente 
all’esito dell’accertamento dell’età il ragazzo o la ragazza vengono consi-
derati minorenni.

Se il presunto o la presunta minore è vittima di tratta sono espres-
samente previsti il suo diritto di formulare ragioni di opposizione allo 
svolgimento di taluni accertamenti sanitari (ad es. la valutazione dello 
sviluppo sessuale) e la possibilità che l’autorità giudiziaria competente 
disponga di non procedere a tali accertamenti. Come si accennava prima, 
spesso i minori vittime di tratta si dichiarano infatti maggiorenni per-
ché così istruiti dalle persone e dall’organizzazione che li vincolano allo 
sfruttamento (Intersos 2019). Tra gli indicatori di tratta ve ne sono al-
cuni che caratterizzano la condizione dei minori e che possono emergere 
nella procedura di riconoscimento della protezione internazionale; in tali 
casi, la CT valuta le dichiarazioni rese avvalendosi della specifica expertise 
degli enti antitratta, laddove, a seguito di referral, accettino di aderire al 
programma.

Nel caso di presunto o presunta minore richiedente protezione inter-
nazionale è espressamente prevista la necessità del consenso agli accer-
tamenti medici da parte del minore stesso o della minore stessa oppure 
del suo rappresentante legale, e il rifiuto di sottoporsi a questi esami 

LED Edizioni Universitarie - https://www.ledonline.it/index.php/LCM-Journal/pages/view/qlcm-18-Comunicazione-multilingue-minorenni 
File ad uso esclusivo per archivi istituzionali gestiti da enti universitari e governativi - Vietata qualsiasi modifica del file compresa l'eliminazione della presente avvertenza 

Only for institutional repositories established and operated by universities and governments - Any changes forbidden, including the deletion of this note 



73

L’ascolto di minori stranieri nei procedimenti amministrativi (immigrazione e asilo)

non costituisce motivo di impedimento all’accoglimento della domanda 
di protezione internazionale né all’adozione della decisione.

Attualmente non esiste alcun metodo scientifico che consenta di de-
terminare con esattezza l’età di una persona, e l’affidabilità dei metodi 
disponibili è molto discussa. L’accertamento medico utilizza indicatori 
di natura biologica al fine di desumere informazioni di natura cronologi-
ca, ma le differenze di maturazione biologica fra soggetti della stessa età 
anagrafica sono ampie e fisiologiche.

Mentre l’età cronologica è un dato fisso, l’età biologica varia da sog-
getto a soggetto, poiché variabile è, per natura, il ritmo di maturazione 
di ogni individuo, che è influenzato da fattori quali l’origine etnica, il 
patrimonio genetico, il livello economico, la classe sociale, l’alimenta-
zione, l’attività fisica ed eventuali patologie pregresse o in atto. Pertan-
to “ad ogni età cronologica corrisponde una molteplicità di possibili età 
biologiche e i soggetti che condividono un’identica età biologica possono 
presentare età cronologiche assai differenti” (Benso e Milani 2013).

L’accertamento sociosanitario dell’età deve essere svolto con un ap-
proccio olistico multidisciplinare. Tale procedura, condotta da un’équipe 
multidisciplinare, consiste in un colloquio sociale svolto sotto la direzio-
ne dei servizi dell’ente locale e che verte anche sulle pregresse esperienze 
di vita rilevanti per l’accertamento, in una visita pediatrica auxologica 
e in una valutazione psicologica o neuropsichiatrica. Gli accertamenti 
sanitari, eseguiti presso strutture pubbliche, seguono un criterio di in-
vasività progressiva: ove all’esito di ciascuna fase o stadio della procedu-
ra emergano elementi certi in ordine alla minore età dell’interessato o 
dell’interessata non si procede ad accertamenti successivi. Non può es-
sere considerato valido un accertamento che determini la maggiore età 
dell’interessato o dell’interessata sulla base di un unico esame (ad es. la 
radiografia del metacarpo, della clavicola o dei denti), mentre per deter-
minare la minore età può essere sufficiente un unico esame che abbia 
fornito elementi certi 1.

 1 La rilevazione del grado di maturazione scheletrica attraverso parametri auxologici 
viene effettuata principalmente tramite indagini radiografiche del distretto mano-polso – 
un esame che in origine non era destinato alla determinazione dell’età cronologica di 
un soggetto, ma piuttosto alla diagnosi e al monitoraggio di eventuali disordini della 
crescita – che comporta un margine di errore di ±2 anni (c.d. variabilità biologica). A ciò 
si aggiunge una possibile distorsione sistemica nonché la possibilità di errore di refer-
tazione (margine di errore ±3 o 6 mesi) da parte di operatori non esperti che eseguono 
solo occasionalmente tale prestazione. Si ricorda infine che, ai fini della valutazione della 
maturazione ossea del distretto polso-mano, il Consiglio Superiore della Sanità nel pa-
rere del 2009 (Accertamento dell’età dei minori non accompagnati) raccomanda l’utilizzo 
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La relazione conclusiva sull’accertamento deve riportare l’indicazione 
di attribuzione dell’età stimata, specificando il margine di errore insito 
nella variabilità biologica e nelle metodiche utilizzate e i conseguenti va-
lori minimo e massimo dell’età attribuibile. Può quindi accadere che la 
fascia d’età indicata come compatibile con i risultati ottenuti comprenda 
al suo interno sia la minore sia la maggiore età.

Qualora il margine di errore includa sia la minore sia la maggiore 
età, si presume la minore età ad ogni effetto di legge (d.p.c.m. 234/2016, 
art. 6, cc. 1-2, e art. 7, co. 2).

Il principio di presunzione della minore età è sancito anche da una 
norma del diritto penale:

Decreto del Presidente della Repubblica 448/1988, articolo 8, comma 2
Qualora, anche dopo la perizia, permangono dubbi sulla minore età, que-
sta è presunta ad ogni effetto.

Questo principio, fondato sul dovere di garantire al minore o alla minore 
la più ampia tutela dei diritti, trova applicazione in via analogica anche in 
materia di immigrazione.

Peraltro anche il Commento generale n. 6 alla Convenzione ONU sui 
diritti del fanciullo redatto dal Comitato sui diritti dell’infanzia, al pun-
to 31 sottolinea l’importanza prioritaria della valutazione dell’età svolta 
in modo scientifico, sicuro e rispettoso dell’età, del sesso, dell’integrità 
fisica e della dignità del minore o della minore, tenendo conto delle spe-
cificità relative all’origine etnica e culturale del minore o della minore e 
raccomanda di “accordare comunque alla persona il beneficio del dubbio, 
trattandola come se fosse un bambino”.

A conclusione dell’accertamento, sulla base delle risultanze della 
procedura multidisciplinare espletata e di tutti gli altri dati acquisiti, il 
giudice del Tribunale per i minorenni adotta il provvedimento di attri-
buzione dell’età. Qualora gli elementi raccolti non consentano di stabilire 
al di là di ogni ragionevole dubbio l’età del soggetto, il giudice emette il 
provvedimento conclusivo del procedimento dando atto dell’impossibilità 
di attribuire l’età e del valore minimo indicato nella relazione conclusiva.

Questo provvedimento va notificato all’interessato o interessata, in 
una lingua a lui o a lei nota, e al tutore, e può essere oggetto di impu-

del metodo Tanner-Whitehouse 3 (TW3) in quanto dalla letteratura scientifica risulta il 
metodo che presenta la minore variabilità e dunque più affidabile del più datato metodo 
Greulich-Pyle.
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gnazione (art. 737 ss. c.p.c.). Il provvedimento è altresì comunicato alle 
autorità di polizia ai fini del completamento delle procedure di identifi-
cazione (d.p.c.m. 234/2016, art. 6, co. 4).

Posto che la legge stabilisce che l’età è accertata in via principale 
attraverso un documento anagrafico (d.lgs. 142/2015, art. 19-bis, co. 3), 
nel caso in cui un documento idoneo alla dimostrazione dell’età (ad es. 
un passaporto in originale), sulla cui autenticità non esistano ragionevoli 
dubbi, sia portato a conoscenza dell’autorità giudiziaria successivamente 
all’effettuazione degli esami sanitari, si ritiene che i dati riportati nel do-
cumento debbano prevalere sui risultati degli esami sanitari.

Ove l’interessato riesca a presentare un tale documento solo dopo l’a-
dozione del provvedimento di attribuzione dell’età, ha diritto di farlo va-
lere in sede di reclamo presentando una nuova istanza alla Procura presso 
il Tribunale per i minorenni.

Il o la msna ha diritto di essere informato o informata dell’opportu-
nità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato 
o l’esercente la responsabilità genitoriale (l. 184/1983, art. 3, co. 1) e di 
avvalersi del gratuito patrocinio in ogni stato e grado del procedimento 
(d.p.r. 115/2002, art. 76 [L]).

Con riferimento ai minorenni collocati nei centri governativi di pri-
ma accoglienza, la legge stabilisce inoltre che la permanenza in tali centri 
debba durare il tempo strettamente necessario all’identificazione, che si 
deve concludere entro dieci giorni, e all’eventuale accertamento dell’età. 
Le due procedure comunque non devono superare i trenta giorni.

Per il presunto o la presunta minore vittima di tratta, invece, le forze 
di polizia effettuano l’accertamento dell’età in via amministrativa, sulla 
base dei documenti identificativi, entro il termine di ventiquattro ore dal 
primo contatto. Il giudice decide sulla richiesta di autorizzazione all’avvio 
della procedura multidisciplinare per l’accertamento nel termine di due 
giorni, salvo che ritenga necessaria una integrazione degli accertamenti 
già condotti (la quale deve essere svolta entro le successive quarantotto 
ore). La procedura multidisciplinare è avviata entro tre giorni dalla data 
dell’autorizzazione del giudice e va conclusa entro i successivi venti giorni.

In attesa dell’esito delle procedure di identificazione e di accertamen-
to dell’età, l’accoglienza del minore o della minore è garantita dalle ap-
posite strutture di prima accoglienza per minori previste dalla legge; nel 
caso di vittima di tratta, l’interessato o interessata è considerato o consi-
derata minore al fine dell’accesso immediato all’assistenza, al sostegno e 
alla protezione.

In caso di temporanea indisponibilità delle strutture di prima ac-
coglienza, l’assistenza e l’accoglienza del minorenne o della minorenne 
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sono temporaneamente assicurate dalla pubblica autorità del comune in 
cui egli o ella si trova.

2.3. Le garanzie in materia di accertamento dell’età

Come già anticipato in parte nei paragrafi precedenti, le procedure ri-
guardanti l’accertamento dell’età sono disciplinate da una serie di norme 
succedutesi nel tempo (in particolare, il d.p.r. 448/1988, art. 8; il d.lgs. 
25/2008, art. 19; il d.lgs. 24/2014, art. 4 e relativo d.p.c.m. 234/2016, 
art. 7, co. 2; il d.lgs. 142/2015, art. 19-bis e la l. 47/2017). Pur riferen-
dosi rispettivamente solo ai minori vittime di tratta, richiedenti asilo o 
sottoposti a procedimento penale, tutte queste norme dovrebbero essere 
applicate in via analogica a tutti i minori stranieri non accompagnati, 
come indica il Ministero dell’Interno nelle circolari del 9.7.2007 e del 
25.7.2014 2.

Importanti indicazioni in merito sono inoltre contenute nel Parere 
del Consiglio Superiore della Sanità Accertamento dell’età dei minori non 
accompagnati del 2009, nelle Raccomandazioni dell’UNHCR L’accerta-
mento dell’età dei minori stranieri non accompagnati e separati in Italia del 
2014 e nel Protocollo per l’identificazione e per l’accertamento olistico mul-
tidisciplinare dell’età dei minori non accompagnati della Conferenza delle 
Regioni del 2016.

A completamento del quadro normativo vigente, la legge 47/2017 
(che rappresenta attualmente la fonte normativa più completa in materia 
di accertamento dell’età), ha introdotto una procedura unica di identi-
ficazione del minore o della minore che costituisce il passaggio fonda-
mentale per l’accertamento dell’età, da cui dipende poi la possibilità di 
applicare le misure di protezione in favore dei msna (art. 5).

2.4. Casi in cui un accertamento dell’età non può essere considerato valido

Ai sensi della legge 47/2017, non può essere considerata valida una pro-
cedura di accertamento dell’età:

 2 Cfr. a tale proposito anche il comunicato Norme chiare sull’accertamento dell’età 
dei minori stranieri non accompagnati, pubblicato in occasione dell’entrata in vigore del 
d.p.c.m. 234/2016, in cui oltre 30 associazioni auspicano che le disposizioni di questo 
decreto siano applicate in via analogica a tutti i minori stranieri non accompagnati, anche 
non vittime di tratta.
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1. che faccia prevalere i risultati degli accertamenti sanitari rispetto ai 
dati anagrafici certificati dal passaporto o da altro documento di iden-
tità, anche non in corso di validità, ovvero da altro documento di ri-
conoscimento munito di fotografia, ad eccezione dei casi in cui sussi-
stano ragionevoli dubbi sull’autenticità del documento (art. 5, co. 3);

2. e/o che determini la maggiore età dell’interessato o interessata sulla 
base di un unico esame, ad esempio la radiografia del polso-mano, an-
ziché su una procedura olistica multidisciplinare tenendo conto delle 
specificità relative all’origine etnica e culturale dell’interessato o inte-
ressata (art. 5 co. 6);

3. e/o che non specifichi il margine di errore insito nella variabilità bio-
logica e nelle metodiche utilizzate e i conseguenti valori minimo e 
massimo attribuibile 3.
Il risultato della procedura di accertamento deve essere comunicato e 

spiegato all’interessato o all’interessata contestualmente alla possibilità e 
ai mezzi di impugnazione.

Decreto legislativo 142/2015, articolo 19-bis, comma 7
7. Il risultato dell’accertamento sociosanitario è comunicato allo straniero, 
in modo congruente con la sua età, con la sua maturità e con il suo livello 
di alfabetizzazione, in una lingua che possa comprendere […].

2.5. I minori erroneamente identificati come maggiorenni

Se il Tribunale per i minorenni ha adottato il provvedimento di attribu-
zione dell’età, tale provvedimento può essere oggetto di reclamo secondo 
la disciplina applicabile agli atti del giudice emittente. In mancanza di 
uno specifico provvedimento, l’errata identificazione come maggiorenne 
potrà essere contestata nell’ambito di un altro procedimento, relativo a 

 3 La mancata indicazione del margine di errore, infatti, impedisce di applicare il 
principio della presunzione di minore età in caso di dubbio, ad esempio se sul referto è 
indicato “età anagrafica stimata pari a 18 anni, con un margine di errore di ±2 anni”. In 
base al principio di presunzione della minore età in caso di dubbio l’interessato/a dovrà 
essere considerato/considerata come minorenne; se invece il margine di errore non viene 
indicato sul referto, di fatto il ragazzo o la ragazza sarà considerato come maggioren-
ne. Sull’esigenza dell’indicazione del margine di errore e sui metodi per l’accertamento 
dell’età (approccio multidisciplinare, TW3 ecc.), cfr. tra le altre le decisioni del Tribunale 
per i minorenni di Venezia, 2 dicembre 2016, nonché la misura provvisoria n. 5797/17 
adottata dalla Corte europea dei diritti dell’uomo il 14 febbraio 2017 nel caso Darboe e 
Camarac – Italia.
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provvedimenti conseguenti a tale identificazione, ad esempio il provve-
dimento di espulsione, respingimento, trattenimento o di rigetto del-
l’istanza di rilascio del permesso di soggiorno per minore età, il provve-
dimento con cui viene chiusa la tutela o ancora il provvedimento con cui 
viene rifiutata l’accoglienza o disposta la cessazione dell’accoglienza come 
minore non accompagnato o non accompagnata.

L’errata identificazione come maggiorenne potrà inoltre essere con-
testata nell’ambito di eventuali procedimenti penali a carico dell’interes-
sato o interessata.

Ma anche al di fuori dei procedimenti giudiziari, nel cui ambito può 
essere effettuata una consulenza tecnica (d’ufficio o di parte), l’interessa-
to o l’interessata ha sempre il diritto di richiedere a un consulente una 
valutazione ai fini della determinazione della propria età e di presentare 
i risultati di tale accertamento all’autorità giudiziaria, all’autorità di pub-
blica sicurezza o all’ente locale affinché possano tenerne conto nell’ado-
zione dei provvedimenti di competenza.

3. La nomina del tutore

La presenza di un o una msna è immediatamente comunicata dall’auto-
rità di pubblica sicurezza al procuratore della Repubblica presso il Tribu-
nale per i minorenni e al Tribunale per i minorenni stesso per l’apertura 
della tutela e la nomina del tutore ai sensi degli articoli 343 e seguenti 
del codice civile. Nel periodo che intercorre prima della nomina del tu-
tore il minore o la minore viene affidato o affidata ai servizi sociali del 
comune di domicilio (d.lgs. n. 142/2015, art. 19, co. 5 e successive mo-
difiche). Un’importante novità introdotta dalla legge 47/2017 è la crea-
zione della figura del tutore volontario (art. 11).

Va notato che il decreto legislativo 220/2017 ha trasferito la com-
petenza giurisdizionale dal giudice ordinario (giudice tutelare) al giudi-
ce minorile in modo da concentrare tutte le relative fasi procedimentali 
giurisdizionali presso uno stesso giudice (art. 2, co. 1, lett. b, e co. 2). 
Il Tribunale per i minorenni è così divenuto l’organo competente per 
l’apertura e la gestione delle tutele aperte in favore dei minori non ac-
compagnati. Le disposizioni introdotte dal succitato articolo 2 sono state 
rese operative con l’istituzione del registro delle tutele presso i Tribunali 
per i minorenni a decorrere dal 2 marzo 2018.
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4. L’accoglienza dei minori stranieri non accompagnati

I msna accedono al sistema di accoglienza per richiedenti asilo e rifugiati 
che a seguito dell’entrata in vigore del decreto legge n. 113/2018 (il co-
siddetto decreto sicurezza, convertito con modificazioni dalla l. n. 132 
del 1.12.2018) ha assunto la nuova connotazione di Sistema di prote-
zione per titolari di protezione internazionale e per minori stranieri non 
accompagnati (SIPROIMI) che ha sostituito il precedente Sistema di 
protezione per richiedenti asilo e rifugiati (SPRAR). L’accoglienza dei 
minori avviene in strutture governative specifiche attivate dal Ministero 
dell’Interno, in accordo con l’ente locale nel cui territorio è situata la 
struttura, e gestite anche in convenzione con gli enti locali. Secondo una 
circolare del Ministero dell’Interno del 18.12.2018, in questo sistema 
“vengono assicurate le iniziative di orientamento e quei servizi ‘integrati’ 
che agevolano l’inclusione sociale e il superamento della fase di assisten-
za, per conseguire una effettiva autonomia personale”. I minorenni inte-
ressati dalle procedure di riconoscimento della protezione internazionale 
possono essere accompagnati, non accompagnati o separati; coloro che 
sono vittime di tratta nella maggior parte dei casi sono però minori non 
accompagnati o separati, anche se possono giungere assieme a una per-
sona adulta che si finge genitore o parente ma che, in realtà, appartiene 
alla rete dell’organizzazione criminale dedicata alla tratta.

Per rafforzare gli strumenti di tutela previsti dall’ordinamento e ga-
rantire un’applicazione uniforme delle norme per l’accoglienza su tutto 
il territorio nazionale, il decreto legislativo 142/2015 (con gli artt. 18, 
19, 19-bis e 21) aveva introdotto specifiche disposizioni sull’accoglienza 
dei msna (ai quali prima venivano applicate le norme generali riferite 
ai minori in stato di abbandono), implementate e modificate poi dalla 
legge 47/2017 che ha modificato la normativa in materia di msna con 
l’obiettivo di rafforzare le tutele nei loro confronti, al fine di garantire 
un’applicazione uniforme delle norme per l’accoglienza su tutto il terri-
torio nazionale. Il sistema che ne risulta distingue tra una prima e una 
seconda accoglienza e stabilisce il principio in base al quale il o la msna 
non può in nessun caso essere trattenuto o trattenuta oppure accolto o 
accolta presso i Centri di permanenza per i rimpatri (CPR) e i centri go-
vernativi di prima accoglienza.

Le strutture di prima accoglienza, di soccorso e di protezione im-
mediata (dette anche centri governativi per minori) sono i Centri di ac-
coglienza straordinari (CAS minori) e i centri finanziati dal Fondo asilo 
migrazione e integrazione (FAMI); qui i minori sono accolti per il tem-
po strettamente necessario all’identificazione e all’eventuale accertamento 
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dell’età, e devono ricevere tutte le informazioni sui loro diritti, compreso 
quello di chiedere la protezione internazionale. Le operazioni di identi-
ficazione del minore o della minore, che devono concludersi entro dieci 
giorni, vanno svolte secondo una procedura unica sull’intero territorio 
nazionale (d.lgs. 142/2015, art. 19-bis). In questa fase è garantito anche 
un colloquio con uno psicologo dell’età evolutiva, assistito se necessario 
da un mediatore o una mediatrice.

Anche i prefetti possono attivare strutture di accoglienza tempo-
ranee destinate esclusivamente ai msna, ma solo in presenza di arri-
vi consistenti e ravvicinati e qualora i comuni non riescano a garantire 
l’accoglienza nelle forme già previste dalla legge. Queste strutture, con 
una capienza massima di cinquanta posti, sono riservate ai minori di età 
inferiore ai quattordici anni, che vi possono soggiornare per il tempo 
strettamente necessario al trasferimento nelle strutture di seconda ac-
coglienza (art. 19, co. 3-bis, d.lgs. 142/2015, introdotto dall’art. 1-ter 
del d.l.  113/2016 “Misure finanziarie urgenti per enti territoriali ed il 
territorio”, che modifica la disciplina dei centri di accoglienza per msna 
richiedenti asilo).

In seguito all’entrata in vigore del decreto sicurezza è tuttavia venuta 
meno la prassi secondo cui anche i titolari di protezione umanitaria po-
tevano essere accolti nei Centri di prima accoglienza per richiedenti asilo 
(CARA) o di accoglienza emergenziale (CAS).

In ogni caso, i minori possono restare nelle strutture di prima acco-
glienza non oltre 30 giorni. Poi un ufficio nazionale, il servizio centrale, 
provvede a trasferirli in strutture di seconda accoglienza nell’ambito del 
SIPROIMI, la cui capienza deve essere commisurata alle effettive pre-
senze di minori nel territorio nazionale e restare comunque nei limiti 
delle risorse del Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo. A 
tal fine, gli enti locali che partecipano alla ripartizione del Fondo preve-
dono specifici programmi di accoglienza riservati ai msna.

La scelta del posto in cui collocare un minore o una minore, tra 
quelle disponibili, deve tenere conto delle esigenze e delle caratteristiche 
del minore o della minore, in relazione alla tipologia dei servizi offerti 
dalle strutture di accoglienza. Queste devono soddisfare gli standard mi-
nimi dei servizi e dell’assistenza delle strutture residenziali per minoren-
ni ed essere autorizzate o accreditate ai sensi della normativa nazionale e 
regionale.
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5. La durata della protezione e il prosieguo amministrativo

I minori stranieri non accompagnati devono lasciare il centro di acco-
glienza per minori non appena compiono la maggiore età. A 18 anni e 
un giorno o poco dopo viene per loro meno ogni misura di accoglienza 
e di supporto, benché in quel momento non abbiano quasi mai un con-
tratto di lavoro e in genere neppure completato il percorso scolastico 
e formativo, e quindi non possano essere autonomi dal punto di vista 
abitativo. Continuano ad aver bisogno di assistenza anche rispetto alle 
problematiche riguardanti i documenti, l’accesso ai servizi, il percorso 
educativo ecc. La brusca interruzione di ogni intervento di accoglienza e 
supporto in genere interrompe quindi il percorso di inclusione avviato. 
Questa problematica è stata aggravata significativamente dal già menzio-
nato decreto sicurezza (Intersos 2019, 26).

Attualmente anche i titolari di protezione umanitaria neomaggioren-
ni di fatto restano privi di accoglienza. Le nuove norme presumibilmente 
faranno aumentare significativamente la percentuale di minori che non 
presenteranno domanda d’asilo e che al compimento dei 18 anni non 
avranno più diritto all’accoglienza né nei CAS né nel SIPROIMI. Anche 
nei casi in cui il Tribunale per i minorenni affidi il neomaggiorenne o la 
neomaggiorenne ai servizi sociali disponendo il prosieguo amministrati-
vo, i servizi sociali degli enti locali in genere non hanno le risorse neces-
sarie per assicurare l’accoglienza e il supporto di questi ragazzi.

L’istituto del prosieguo amministrativo delle misure di protezione e 
di assistenza oltre il compimento del diciottesimo anno di età è definito 
dalla legge 47/2017 all’articolo 13 (Misure di accompagnamento verso 
la maggiore età e misure di integrazione di lungo periodo). Quando un 
o una msna al compimento della maggiore età, pur avendo intrapreso 
un percorso d’inserimento sociale finalizzato all’autonomia, necessiti di 
un supporto prolungato volto al buon esito di tale percorso, il Tribu-
nale per i minorenni può disporre con decreto motivato l’affidamento 
ai servizi sociali (comunque non oltre il compimento del ventunesimo 
anno di età) al fine di completare il percorso di inserimento sociale ini-
ziato. Un’istanza in questo senso può essere presentata al Tribunale dai 
servizi sociali del comune che ha in carico il minore o la minore, ma, 
si ritiene, anche lo stesso o la stessa minore, il tutore o il responsabile 
della struttura di accoglienza. Le Linee guida della Direzione Generale 
dell’immigrazione e delle politiche di integrazione dedicate al rilascio dei 
pareri per la conversione del permesso di soggiorno dei minori stranieri 
non accompagnati al raggiungimento della maggiore età del 24.2.2017 
precisano che per i soggetti per i quali il Tribunale per i minorenni abbia 
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disposto il prosieguo amministrativo non deve essere inviata la richiesta 
di parere alla Direzione Generale dell’immigrazione e delle politiche di 
integrazione.

Nel caso in cui il Tribunale per i minorenni abbia decretato il pro-
sieguo amministrativo delle misure di protezione del o della msna, ma 
il ragazzo o la ragazza non abbia i requisiti per accedere alla conversione 
del permesso di soggiorno per minore età al compimento della maggiore 
età, secondo la circolare n. 400 del 28.8.2017 del Ministero dell’Interno, 
la Questura potrà procedere al rinnovo del permesso di soggiorno per 
affidamento, sempre non oltre il compimento del ventunesimo anno di 
età.

Il decreto sicurezza ha disposto che i richiedenti asilo che siano 
stati inseriti nel SIPROIMI durante la minore età, al compimento dei 
diciotto anni, restino in accoglienza fino alla definizione della doman-
da di protezione internazionale. Nel caso in cui le strutture della rete 
SIPROIMI risultino indisponibili, l’assistenza e l’accoglienza del minore 
o della minore sono temporaneamente assicurate dal comune dove si tro-
va, secondo gli indirizzi stabiliti dal tavolo di coordinamento nazionale 
istituito presso il Ministero dell’Interno (che programma gli interventi 
del sistema di accoglienza, compresi i criteri di ripartizione regionale dei 
posti disponibili). È anche possibile trasferire il minore o la minore in 
altro comune, tenendo in considerazione prioritariamente il suo superio-
re interesse.

I minori sono iscritti, a cura del gestore del servizio di accoglienza, 
al Servizio sanitario nazionale e, fatto salvo il periodo di eventuale per-
manenza nel centro di identificazione, i minori richiedenti asilo o i mi-
nori figli di richiedenti asilo sono soggetti all’obbligo scolastico. Al fine 
di garantire il diritto all’unità familiare è tempestivamente avviata ogni 
iniziativa per l’individuazione dei familiari del o della msna richiedente 
protezione internazionale, come disposto dall’articolo 7 del decreto legi-
slativo 142/2015.

6. Il ricongiungimento familiare

Una parte significativa dei msna che tentano di attraversare irregolar-
mente le frontiere interne dell’Unione europea avrebbero diritto di essere 
ricongiunti ai parenti (genitori, fratelli, zii, o nonni) residenti in altri 
Stati membri, ai sensi del Regolamento n. 604/2013 (Dublino III). Mol-
ti di questi minori, tuttavia, non ricevono adeguate informazioni sulle 
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procedure di ricongiungimento familiare, e anche quando vengono in-
formati, i ragazzi in genere scelgono comunque di partire autonoma-
mente invece di affidarsi alle procedure di ricongiungimento ufficiali che 
sono lunghe e complesse. Un minore o una minore deve infatti prima 
ottenere la protezione internazionale in Italia, il che presso alcune Que-
sture richiede diversi mesi. Successivamente, l’Unità Dublino del Mini-
stero dell’Interno deve contattare le autorità dello Stato di residenza del 
parente o della parente per verificare che siano soddisfatte tutte le con-
dizioni (accertamento del legame familiare, verifica della regolarità del 
soggiorno del parente ecc.) e, in caso positivo, ha poi a disposizione sei 
mesi per organizzare il trasferimento. Di fronte alla prospettiva di una 
procedura che può richiedere più di un anno di tempo, la maggior parte 
dei minori decide di raggiungere i parenti con i propri mezzi. Va tuttavia 
sottolineato come il numero di minori che seguono la procedura rego-
lare di ricongiungimento, ancorché estremamente basso, sia aumentato 
significativamente negli ultimi anni.

A differenza di quanto accade per gli adulti, i msna che riescono ad 
arrivare di loro iniziativa in un altro Stato europeo e qui presentano do-
manda di protezione internazionale non possono essere trasferiti in Ita-
lia: ai sensi del Regolamento di Dublino, le autorità competenti dello 
Stato in cui sono arrivati sono tenute ad accoglierli e a esaminare la loro 
domanda d’asilo.

7. Il permesso di soggiorno

Il minore o la minore straniero o straniera che vive con il proprio nucleo 
familiare può richiedere un permesso di soggiorno per motivi familiari 
(artt. 2 e 3 del d.lgs. 30/2007). Le disposizioni in materia di msna sono 
invece contenute principalmente negli articoli 32 e 33 del Testo unico 
immigrazione (d.lgs. 286/1998) nonché nel relativo Regolamento di at-
tuazione (d.p.r. 394/1999).

In questo caso, due sono i principali percorsi possibili per la regola-
rizzazione del minore o della minore: la domanda di protezione interna-
zionale, e il percorso come msna non richiedente asilo. Sino alla nomina 
di un tutore, i compiti relativi alla richiesta di permesso di soggiorno o 
di protezione internazionale possono essere svolti dal responsabile della 
struttura di prima accoglienza. Come avviene per i richiedenti maggio-
renni, al minore o alla minore che presenta domanda di protezione inter-
nazionale viene rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta di asilo 
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valido sei mesi rinnovabile 4, considerati i lunghi tempi previsti per le 
convocazioni in audizione nonché dei relativi contenziosi. Trascorsi ses-
santa giorni dalla presentazione della domanda, tale permesso consente 
di svolgere un’attività lavorativa fino alla conclusione della procedura di 
riconoscimento e, in caso di ricorso, fino all’ultimo grado di giudizio. 
Tale permesso di soggiorno non può essere convertito in permesso di 
soggiorno per motivi di lavoro. I minori sono iscritti, a cura del gestore 
del servizio di accoglienza, al Servizio sanitario nazionale e, fatto salvo il 
periodo di eventuale permanenza nel centro di identificazione, i minori 
richiedenti asilo o figli di richiedenti asilo sono soggetti all’obbligo sco-
lastico. Al fine di garantire il diritto all’unità familiare è tempestivamente 
avviata ogni iniziativa per l’individuazione dei familiari del o della msna 
richiedente protezione internazionale.

Al o alla msna che non presenti domanda di protezione internazio-
nale la Questura rilascia un permesso di soggiorno per minore età, rin-
novabile fino alla maggiore età (l. 47/2017, art. 10), che può essere chie-
sto dal minore stesso o dalla minore stessa (anche senza passaporto) o da 
chi esercita le funzioni genitoriali (in genere i servizi sociali del comune 
in cui si trova) anche prima della definizione del procedimento di aper-
tura della tutela.

I servizi sociali a cui il minore o la minore è stato affidato o affidata 
hanno l’onere di richiedere al presidente del Tribunale per i minorenni 
l’emissione di un provvedimento di tutela o affidamento, in attesa dell’e-
sito della valutazione dell’età e della relativa emissione del provvedimen-
to di attribuzione dell’età anagrafica che consente il rilascio di un per-
messo di soggiorno per affidamento, rinnovabile.

Il minore affidato o la minore affidata segue la condizione giuridica 
dello straniero al quale è affidato, se più favorevole.

Qualora il minore o la minore sia in possesso di passaporto, la Que-
stura esperisce tutte le indagini praticabili al fine di verificare la presen-
za dei genitori sul territorio nazionale, che, qualora rintracciati, possono 
essere denunciati per abbandono di minore, o di un altro parente. In 
tal caso il minore o la minore, ottenuta la tutela o l’affidamento, può 
ottenere un titolo di soggiorno per motivi di famiglia valido fino al com-
pimento della maggiore età, oppure un permesso di soggiorno UE per 
soggiornanti di lungo periodo, e precisamente nei casi in cui sia minore 
o maggiore di 14 anni e affidato o affidata oppure sottoposto o sottopo-
sta a tutela di un cittadino italiano convivente o sia maggiore di 14 anni e 

 4 Ai sensi del d.p.r. 303/2004, art. 2, co. 4 il permesso di soggiorno è rilasciato per 
3 mesi.
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affidato o affidata oppure sottoposto o sottoposta a tutela di un cittadino 
straniero regolarmente soggiornante. Nel caso in cui il minore o la mi-
nore sia affidato o affidata oppure sottoposto o sottoposta a tutela di un 
cittadino dell’Unione europea residente in Italia, il titolo di soggiorno 
viene rilasciato ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto legislativo 30/2007.

Nel caso in cui un o una msna, al compimento della maggiore età, 
pur avendo intrapreso un percorso di inserimento sociale, necessiti di 
un supporto prolungato volto al buon esito di tale percorso finalizza-
to all’autonomia, si può disporre, anche su richiesta dei servizi sociali, 
l’affidamento a questi ultimi fino al compimento del ventunesimo anno 
di età. Il permesso di soggiorno potrà essere rinnovato per affidamento 
entro e non oltre il compimento del ventunesimo anno di età. Il permes-
so di soggiorno per minore età e affidamento al compimento della mag-
giore età è convertibile in un permesso di soggiorno per lavoro, studio, 
attesa occupazione se si soddisfano alcuni requisiti tra cui possedere il 
passaporto e aver ottenuto un parere positivo dalla Direzione Genera-
le dell’immigrazione e delle politiche dell’integrazione del Ministero del 
Lavoro sul percorso di inclusione svolto in Italia, obbligatorio in quanto 
è stata abrogata l’applicazione del principio del silenzio-assenso, in base 
a cui se il parere non arrivava entro un mese dalla richiesta alla Direzione 
Generale immigrazione, la Questura doveva comunque rilasciare il per-
messo di soggiorno (l. 132/2018).

Una criticità estremamente rilevante che si pone nel passaggio alla 
maggiore età per i msna richiedenti protezione internazionale e che si 
è drammaticamente aggravato in seguito all’entrata in vigore del decre-
to sicurezza, riguarda il rinnovo del permesso di soggiorno. Il decreto, 
infatti, ha abrogato il permesso di soggiorno per motivi umanitari, che 
rappresentava la forma di protezione più frequentemente riconosciuta ai 
msna richiedenti protezione internazionale. Coloro che da ora in poi ve-
dranno rigettata la propria domanda d’asilo, cioè ai quali non sarà rico-
nosciuto lo status di rifugiato o la protezione sussidiaria (cfr. paragra-
fo 8) – ossia la grande maggioranza – al compimento della maggiore età 
resteranno privi di permesso di soggiorno, diventando di fatto stranieri 
irregolarmente soggiornanti in Italia pur avendo seguito un percorso di 
inserimento, frequentando la scuola o svolgendo un tirocinio formativo, 
o in qualche caso addirittura avendo un’offerta di lavoro.

Il decreto sicurezza ha inoltre previsto che il permesso di soggiorno 
per richiesta di asilo non consenta più l’iscrizione anagrafica, con conse-
guente impossibilità di ottenere la residenza e quindi la carta d’identità. 
Ciò crea enormi difficoltà per il percorso di inserimento lavorativo e so-
ciale in quanto ostacola gravemente l’accesso ai servizi. Benché, infatti, 
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la norma introdotta dal decreto preveda per i titolari del permesso per 
richiesta di asilo il diritto di accedere ai servizi sulla base del domici-
lio, nella prassi questo diritto viene negato in quanto la residenza quasi 
sempre viene richiesta per l’iscrizione al Servizio sanitario nazionale, per 
l’iscrizione al centro per l’impiego (necessario per l’avvio di un tirocinio 
formativo), per l’apertura di un conto in banca (necessario per ricevere lo 
stipendio) e molto altro ancora (Intersos 2019, 30).

L’entrata in vigore del decreto sicurezza ha soppresso, tra l’altro, la 
tipologia di soggiorno per motivi umanitari e introdotto casi speciali di 
permesso di soggiorno temporaneo nonché la valutazione dei presuppo-
sti per l’applicazione del non refoulement (non respingimento) e il rilascio 
di un permesso di soggiorno per protezione speciale (cfr. paragrafo 8.)

8. L’esito dell’istanza di protezione internazionale

La formalizzazione dell’istanza di protezione internazionale per i msna 
avviene presso un Ufficio di polizia, alla presenza del tutore (se già no-
minato) o del responsabile della struttura di accoglienza in cui si trova il 
minore o la minore, e viene trasmessa alla CT competente ai fini della 
valutazione. La Commissione può decidere anche senza intervistare la 
persona, qualora ritenga di avere elementi sufficienti per concedere la 
protezione internazionale, ma il richiedente o la richiedente sono tenuti a 
presentarsi se convocati.

L’esito della procedura può concludersi in due modi: con il ricono-
scimento dello status di rifugiato ai sensi dell’articolo 1, lettera a, della 
Convenzione di Ginevra del 1951, in presenza di patite minacce a carat-
tere persecutorio e fondato timore di future persecuzioni (per ragioni 
di razza, religione, cittadinanza, appartenenza a un determinato gruppo 
sociale od opinioni politiche) a causa del quale il richiedente o la richie-
dente non può o non vuole avvalersi della protezione del paese di cui ha 
la cittadinanza, oppure con il riconoscimento della protezione sussidiaria 
ai sensi dell’articolo 14, lettere a, b, c, del decreto legislativo 251/2007, 
qualora siano riconosciuti elementi utili a ritenere effettivo il rischio di 
subire un danno grave, condanna a morte o tortura, se ritornasse nel 
paese d’origine oppure la minaccia grave e individuale alla vita o alla per-
sona derivante dalla violenza indiscriminata in situazioni di conflitto ar-
mato interno. Entrambi gli esiti consentono il rilascio di un permesso 
di soggiorno della durata di cinque anni, il rilascio del titolo di viaggio 
per potersi recare all’estero, ricongiungersi alla propria famiglia, o ef-
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fettuare una coesione, in base ai requisiti previsti dal decreto legislativo 
286/1998, articolo 29-bis, senza dovere dimostrare alloggio e reddito e 
con facilitazioni per quanto riguarda i documenti attestanti il legame fa-
miliare, l’accesso all’occupazione, all’istruzione e all’assistenza sanitaria e 
sociale (invalidità civile, assegno di accompagnamento, assegno di mater-
nità) a parità coi cittadini italiani e, per i soli rifugiati, anche di poter ri-
chiedere la cittadinanza per naturalizzazione dopo soli cinque anni (solo 
dopo il riconoscimento dello status di rifugiato).

Nella prima fase di transizione dopo l’entrata in vigore del decreto 
sicurezza, è risultato particolarmente oneroso per le CT stabilire i criteri 
di valutazione delle istanze presentate prima dell’entrata in vigore del de-
creto stesso, considerato che in alcune realtà i tempi di attesa dalla for-
malizzazione dell’istanza (mod. C3) all’audizione in Commissione erano 
superiori a un anno.

Prova di ciò sono due recenti pronunciamenti della Corte di cassa-
zione che hanno espresso due diversi principi di diritto. La Prima Se-
zione civile (sentenza n. 4890 del 19.2.2019) ha sancito che le norme del 
decreto sicurezza non hanno efficacia retroattiva e pertanto non devo-
no essere applicate alle richieste di asilo presentate prima del 5 ottobre 
2018, data di approvazione del decreto legge n. 113. Una successiva or-
dinanza interlocutoria della Cassazione (sentenza n. 11749 del 3.5.2019) 
rimette invece alle Sezioni Unite la decisione sull’immediata applicazione 
o meno delle disposizioni del decreto sicurezza, aprendo spazio all’appli-
cabilità delle nuove disposizioni anche alle istanze pendenti alla data di 
emanazione del decreto.

Prima dell’entrata in vigore del decreto sicurezza, le CT potevano 
trasmettere gli atti al questore per il rilascio di un permesso di soggiorno 
per motivi umanitari per eventuali e residuali vulnerabilità particolari. 
Tale permesso poteva essere concesso in presenza di “seri motivi, in par-
ticolare di carattere umanitario o risultanti da obblighi costituzionali o 
internazionali” (d.lgs. 286/1998, art. 5, co. 6), dunque, non erano sanciti 
casi predefiniti ma nella norma poteva rientrare una vasta gamma di si-
tuazioni di vulnerabilità del migrante o della migrante; nel caso di specie 
la minore età alla data di ingresso in Italia era prova di vulnerabilità per 
cui poteva essere ritenuto motivo di concessione della protezione uma-
nitaria. Tale decisione veniva trasmessa al questore per il conseguente 
rilascio di permesso di soggiorno, che consentiva di svolgere attività la-
vorativa, era valido per due anni e rinnovabile previo parere favorevole 
vincolante della CT competente.

Le recenti novità normative introdotte dal decreto sicurezza, inci-
dendo sulla disciplina della protezione internazionale e dell’immigrazione 
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hanno abolito la tipologia del soggiorno per motivi umanitari e introdot-
to per situazioni di carattere eccezionale alcune nuove tipologie di per-
messo di soggiorno che assicurano forme particolari di protezione contro 
l’espulsione. In particolare, esistono ora i permessi di soggiorno tempo-
ranei per cure mediche, per calamità naturale, per violenza domestica, 
per sfruttamento lavorativo nonché per atti di particolare valore civile 
denominati “casi speciali”.

Le nuove norme hanno altresì eliminato la possibilità per le CT di 
decidere sulla richiesta di protezione internazionale e di valutare la sus-
sistenza dei gravi motivi di carattere umanitario, facendo salva solo la 
possibilità di valutare i presupposti per l’applicazione del principio del 
non refoulement. Se questi sussistono, la CT trasmette al questore gli 
atti per il rilascio di un permesso di soggiorno per protezione speciale 
di durata annuale, rinnovabile previo parere della stessa Commissione, 
che consente di svolgere attività lavorativa ma non è convertibile in un 
permesso di soggiorno per motivi di lavoro e non può essere rilasciato 
qualora possa disporsi l’allontanamento verso uno Stato che provvede ad 
accordare una protezione analoga.

9. La legge 47/2017 sui minori stranieri non accompagnati

La legge n. 47/2017, detta anche legge Zampa dalla sua prima firma-
taria, ha introdotto misure che riguardano il rafforzamento dei diritti e 
delle tutele in favore dei minori, a partire dalle fasi di accoglienza. Sta-
bilisce che i msna sono titolari dei diritti in materia di protezione dei 
minori a parità di trattamento con i minori di cittadinanza italiana o 
dell’Unione europea (l. 47/2017, art. 1).

Per potenziare l’efficacia delle tutele nei confronti di questi minori, 
rende più celere l’attivazione delle indagini familiari e introduce un crite-
rio di preferenza dell’affidamento ai familiari rispetto al collocamento in 
comunità di accoglienza (ivi, art. 6). Provvede al rimpatrio assistito e vo-
lontario “ove il ricongiungimento con i suoi familiari nel paese di origine 
o in un paese terzo corrisponda al superiore interesse del minore” (ivi, 
art. 8, co. 1) e ha spostato la competenza per questo provvedimento dal 
Ministero del Lavoro al Tribunale per i minorenni.

Per favorire e promuovere tutela e affidamento, gli istituti di assi-
stenza e protezione dei minori in stato di abbandono che già trovano 
applicazione nei confronti dei soggetti minorenni stranieri non accom-
pagnati, la legge assegna agli enti locali il compito di sensibilizzare e for-
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mare affidatari per accogliere i minori, in modo da favorire l’affidamento 
familiare in luogo del ricovero in una struttura di accoglienza (art. 7) e 
prevede, presso ogni Tribunale per i minorenni e a cura dei Garanti re-
gionali per l’infanzia e l’adolescenza, l’istituzione di un elenco di tutori 
volontari nominati dal Tribunale per i minorenni (art. 11). Sono privati 
cittadini selezionati e formati, disponibili ad assumere la tutela di un o 
una msna che non solo ne assumono la rappresentanza legale in tutte 
le procedure che lo o la riguardano (ad es. la richiesta del permesso di 
soggiorno o la presentazione della domanda d’asilo ecc.), ma sono con-
cepiti come figure di riferimento attente alla relazione con il minore o la 
minore, espressione di genitorialità sociale e cittadinanza attiva. Devono 
promuovere il suo superiore interesse, assicurandosi che riceva tutte le 
informazioni necessarie, che venga ascoltato o ascoltata, e che le misure 
di accoglienza e gli interventi di inclusione sociale attivati dagli operatori 
e dagli enti competenti siano adeguati. Per monitorare l’attuazione di 
questa norma, i Garanti regionali collaborano costantemente con l’Au-
torità garante per l’infanzia e l’adolescenza alla quale presentano, con ca-
denza bimestrale, una relazione sulle attività realizzate.

Come misure di accompagnamento verso la maggiore età e di in-
tegrazione di lungo periodo, la legge prevedeva che il mancato rilascio 
del parere positivo da parte della Direzione Generale dell’immigrazione 
e delle politiche di integrazione del Ministero del Lavoro per la conver-
sione del permesso di soggiorno dei minori stranieri al compimento del 
diciottesimo anno di età, non potesse legittimare il rifiuto del rinnovo 
del permesso (art. 13), ma questo disposto è stato abrogato dal decreto 
legge 113/2018.

Per implementare le attività di censimento e monitoraggio è stato 
istituito il Sistema informativo nazionale dei minori stranieri non ac-
compagnati (SIM), presso il Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali, nel quale confluiscono le cartelle sociali compilate dal personale 
qualificato nella fase di prima accoglienza, compreso il colloquio con il 
minore o la minore e che includono tutti gli elementi utili alla determi-
nazione della soluzione di lungo periodo per il minore o la minore, nel 
suo superiore interesse (art. 9).

Alcune disposizioni della legge sono infine finalizzate a rafforzare 
singoli diritti già riconosciuti ai msna. In particolare godono della pie-
na assistenza sanitaria grazie all’iscrizione al Servizio sanitario nazionale; 
viene incentivata l’adozione di specifiche misure da parte delle istituzio-
ni scolastiche e delle istituzioni formative accreditate dalle Regioni per 
favorire l’assolvimento dell’obbligo scolastico e formativo da parte dei 
minori (art. 14). Sono inoltre attuate delle garanzie processuali e pro-
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cedimentali a tutela del minore o della minore mediante la garanzia di 
assistenza affettiva e psicologica in ogni stato e grado del procedimento 
(art. 15) e il riconoscimento del diritto di essere informati dell’opportu-
nità di nominare un legale di fiducia, anche attraverso il tutore nominato 
o i legali rappresentanti delle comunità di accoglienza, e di avvalersi del 
gratuito patrocinio a spese dello Stato in ogni fase e grado del procedi-
mento (art. 16). È prevista infine una particolare tutela per i minori non 
accompagnati vittime di tratta (art. 17).
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Parte II
Buone pratiche per la comunicazione 

con minori stranieri 
mediata da interpreti
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Buone pratiche per le audizioni protette 
di minori stranieri mediate da interpreti
Carlo Barbieri

Sommario: 1. L’audizione protetta: contesti e protagonisti – 2. Gli obietti-
vi dell’audizione di un minore o di una minore – 3. Le fasi dell’audizione – 
3.1. Comunicare con i caretaker – 3.2. Costruire il setting per l’ascolto protet-
to – 3.3. Costruire la relazione con il minore o la minore – 3.4. Preparare il 
minore o la minore all’audizione – 3.5. Valutare la capacità di rendere testi-
monianza – 3.6. Aggirare eventuali resistenze alla rivelazione – 3.7. Ottenere il 
maggior numero di informazioni utili – 3.8. Chiusura dell’audizione – 4. I mo-
menti della collaborazione nell’audizione mediata da interprete – 4.1. Trovare 
interpreti formati e informati – 4.2. Preparare l’audizione con l’ausilio dell’in-
terprete – 4.3. Condurre l’audizione con l’ausilio dell’interprete – 4.4. Gli errori 
da evitare – 4.5. Il dopo-audizione.

1. L’audizione protetta: contesti e protagonisti

È sempre maggiore, ed è senz’altro destinato ad aumentare, il numero di 
audizioni di minorenni che, non parlando l’italiano, necessitano dell’au-
silio di un interprete per raccontare, a chi può prendersene cura, quanto 
accaduto loro. Vari sono i professionisti con i quali il bambino o la bam-
bina, il ragazzo o la ragazza possono entrare in contatto (personale sani-
tario, operatori dei servizi sociali, forze dell’ordine, ecc.) durante l’accer-
tamento dei fatti e la conseguente presa in carico. Il presente contributo 
verte sull’attività dell’operatore di polizia, e in particolare sul ruolo che 
l’interprete può svolgere nell’ambito delle sommarie informazioni (rese 
da un testimone) o dell’incidente probatorio.

Per sommarie informazioni (SI) rese da un testimone s’intende il 
momento durante il quale la presunta vittima (o un testimone) racconta 
alle forze di polizia quanto accaduto: maltrattamenti o abusi sessuali so-
no le fattispecie di reato più frequentemente associate alla vittimizzazione 
di un minore. L’incidente probatorio (IP) è invece l’istituto mediante il 
quale si procede, in presenza del giudice – nel corso delle indagini preli-
minari, nell’udienza preliminare o nella fase degli atti preliminari al di-
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battimento – all’assunzione anticipata di mezzi di prova, con le forme del 
dibattimento.

Nel caso di vittime particolarmente vulnerabili (così come definite 
dall’art. 90-quater c.p.p., tra le quali rientrano anche i minorenni), l’a-
scolto in fase di SI (che spesso è anche la prima audizione) o nell’IP 
avviene in modalità protetta, cioè in uno spazio con peculiari caratteristi-
che e (in base a quanto disposto gli artt. 351, co. 1-ter, e 362, co. 1-bis, 
c.p.p.) con l’ausilio di un esperto in psicologia nominato dal pubblico 
ministero. L’esperto dovrebbe, per definirsi tale, non essere soltanto in 
possesso dell’idoneo titolo di studio, ma anche di uno specifico bagaglio 
di competenze su come svolgere un’adeguata audizione nel contesto di 
un’indagine di polizia.

Perché le tecniche utilizzate dall’esperto possano dare appieno i loro 
frutti anche nelle audizioni di minori che non parlano l’italiano, diviene 
però molto importante che le conosca anche l’interprete, il quale neces-
sariamente dovrà filtrarle negli atteggiamenti e nelle parole.

È opportuno a questo punto descrivere quali sono gli obiettivi e le 
modalità dell’audizione di un minore o di una minore, le sue fasi, gli 
errori da evitare, e come la collaborazione tra chi conduce un’audizione e 
l’interprete può svolgersi nel migliore dei modi.

2. Gli obiettivi dell’audizione di un minore o di una minore

Soprattutto nel corso di un primo colloquio con un minorenne o con 
una minorenne presumibilmente vittima di reato, è importante che chi 
lo conduce l’audizione abbia ben presenti quali informazioni sia essen-
ziale ottenere per il pubblico ministero del Tribunale ordinario o mino-
rile.

Ciò che più interessa all’organo inquirente in questa fase degli accer-
tamenti è capire ciò che il minore o la minore potrebbe aver subito, e se 
vi siano gli estremi sufficienti per il configurarsi di un reato. Tale obiet-
tivo implica che il consulente (“esperto in psicologia”) del PM debba 
prioritariamente:
• Acquisire il maggior numero di informazioni nella maniera più ade-

guata
(a) a minimizzare ulteriori stress nel minore o nella minore;
(b) alla loro impiegabilità a livello giuridico;
(c) al loro utilizzo per ricostruire nel modo più completo gli eventi espe-

riti dalla presunta vittima.
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• Fornire al PM una serie di indicatori che permettano di sostenere che 
il minore o la minore è in grado di rendere testimonianza, intendendo 
con questo che, considerate le sue caratteristiche evolutive e di salute, 
il minore o la minore è in grado di vivere e riferire in maniera realistica 
e comprensibile un determinato evento (e in particolar modo i fatti 
oggetto d’indagine).

3. Le fasi dell’audizione

3.1. Comunicare con i caretaker

Una volta disposta la convocazione del minore o della minore, le per-
sone che si prendono cura del bambino o della bambina, del ragazzo o 
della ragazza vanno avvisate che lui o lei dovrà essere sentito o sentita 
dalle forze di polizia. Le informazioni relative al perché dell’audizione in 
questa fase saranno ridotte al minimo, dicendo ai caretaker che verranno 
informati al momento dell’incontro e che possono preparare il minore 
o la minore al colloquio dicendogli o dicendole, per esempio, che una 
persona (magari uno psicologo della polizia) ha chiesto di incontrarlo 
o di incontrarla per farsi aiutare a ricostruire un fatto di cui lui o lei è 
a conoscenza; se il minore o la minore ha meno di 6/7 anni si utiliz-
zeranno altre forme di spiegazione. Se i caretaker rientrano però tra gli 
indagati, l’audizione dovrà avvenire senza dare loro alcun preavviso – di 
solito presso la struttura scolastica frequentata dal minore – previ accordi 
protetti dal segreto con il dirigente scolastico.

3.2. Costruire il setting per l’ascolto protetto

È importante che il luogo in cui avviene il colloquio con il minore o la 
minore sia strutturato in modo adeguato. Se si tratta di spazi già predi-
sposti a tale attività, questi saranno dotati d’impianto di registrazione e 
potranno assicurare privacy e silenzio. Le stesse caratteristiche dovrebbe-
ro essere ricreate anche quando l’audizione avviene fuori da tali spazi, per 
esempio a scuola o presso i servizi sociali. In tutti i casi la videocamera, 
fissa o portatile, sarà collocata in modo da inquadrare il minore o la mi-
nore e, se possibile, anche chi conduce l’audizione. È importante che da-
vanti al minore o alla minore ci sia sempre soltanto una persona – quella 
che conduce il colloquio. Eventuali altre persone, per esempio l’operato-
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re di polizia che verbalizza, dovrebbero essere posizionate alle spalle del 
minore o della minore, l’interprete dovrebbe sedere invece al suo fianco.

3.3. Costruire la relazione con il minore o la minore

Nella primissima fase dell’audizione, chi conduce il colloquio cerca di 
costruire una relazione con il minore o con la minore parlando di argo-
menti ‘neutri’ del tutto avulsi dall’evento oggetto d’indagine, che possi-
bilmente facciano riferimento a suoi interessi e che tengano conto di usi 
e costumi propri della sua cultura di provenienza. Naturalmente anche 
l’età del minore o della minore (che, vale la pena ricordarlo, può rientrare 
in un range che va dai 4 ai 17 anni) condiziona la scelta degli argomenti e 
la modalità di trattarli. Nel caso di minori stranieri, l’interprete può es-
sere molto importante nell’aiutare l’esperto in questo delicato passaggio.

3.4. Preparare il minore o la minore all’audizione

Il consulente dovrebbe spiegare al minore o alla minore la finalità del 
colloquio e come si svolgerà: gli o le verranno poste domande solo dopo 
una prima fase di racconto libero e dovrà rispondere senza mai dire qual-
cosa di diverso dalla pura verità, esplicitando quando non ricorda bene 
qualcosa o non ne è sicuro o sicura (e senza mai cercare di rispondere 
solo per compiacere il suo interlocutore). Gli o le andrà poi detto quanto 
sia fondamentale che racconti tutto ciò che è accaduto, anche se appa-
rentemente irrilevante, menzionando il maggior numero di particolari, 
compresa la descrizione di luoghi, persone, tempi e stati d’animo.

3.5. Valutare la capacità di rendere testimonianza

In questa fase obiettivo dell’esperto è acquisire informazioni relative ad 
alcune aree del funzionamento cognitivo (capacità attentive, mnemo-
niche, concettuali, narrative, di linguaggio, ecc.), emotivo (capacità di 
riconoscere e gestire le emozioni principali) e relazionale (capacità di 
gestire il colloquio rispettandone tempi e alternanze, ecc.) del minore 
o della minore. Di fatto questa fase si svolge in gran parte durante la 
preparazione del minore o della minore all’audizione, essendo possibile e 
opportuno compiere tali valutazioni mentre il minore o la minore parla 
della sua vita e di argomenti neutri.
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3.6. Aggirare eventuali resistenze alla rivelazione

Questo è uno dei passaggi dell’audizione in cui è molto importante la 
preparazione e l’esperienza di chi la conduce. Spesso, infatti, per gestire 
e superare le resistenze di un minorenne o di una minorenne a rivelare 
quanto accaduto è necessario scoprire i motivi per i quali fa fatica a rive-
lare o si astiene dal farlo: possono essere la paura di subire ritorsioni, la 
vergogna e il senso di colpa, l’impegno preso di non tradire un segreto, o 
altro ancora. Solo individuando, tra le tante possibili, la motivazione che 
‘blocca’ il minore o la minore sarà poi possibile, utilizzando convincenti 
argomentazioni, indurlo o indurla ad aprirsi e a raccontare.

3.7. Ottenere il maggior numero d’informazioni utili

Per svolgere al meglio questa parte del colloquio-audizione, l’esperto 
deve conoscere le dinamiche con le quali solitamente viene perpetrato 
il comportamento criminale oggetto d’indagine nonché quanto gli atti 
(denunce, testimonianze, resoconti degli operatori di polizia, ecc.) riferi-
scono riguardo a quello specifico caso. Sarà infatti importante porre al-
cune domande piuttosto che altre se per esempio si sospetta che il mino-
renne o la minorenne sia stato o sia stata vittima di abusi sessuali oppure 
di maltrattamenti e, nel primo caso, se i presunti abusi siano avvenuti 
a opera di un estraneo o di un familiare, con l’ausilio di droghe o altri 
espedienti, previo adescamento via web o diretto.

Oltre a svariate modalità di domande (che, come vedremo più avanti, 
è importante siano formulate nel modo più adeguato e scevro da errori), 
chi conduce l’audizione potrà anche avvalersi di particolari tecniche d’in-
tervista quali per esempio l’intervista cognitiva, la narrative elaboration 
o l’intervista strutturata. In questo caso è importante che, prima del-
l’inizio dell’audizione, il consulente avverta l’interprete di quali strategie 
si avvarrà nel corso del colloquio, dandogli al contempo delle indicazioni 
riguardo il loro utilizzo.

3.8. Chiusura dell’audizione

Si tratta dell’ultima fase dell’incontro. Dopo aver chiesto al minorenne 
o alla minorenne se c’è altro da raccontare o di cui vorrebbe parlare, 
indipendentemente dal fatto che sia o meno emerso un reato di cui è 
stato o è stata vittima, in questa fase è importante dare al minore o alla 
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minore alcune informazioni su come proteggersi da situazioni pericolose 
e chi contattare per ottenere, in caso di bisogno, aiuto e tutela. È molto 
importante chiudere questa fase mantenendo il clima di empatia e cor-
dialità che dovrebbe essersi creato nel corso dell’audizione perché questo 
fa sì che il minorenne o la minorenne riacquisti fiducia in figure adulte 
sulle quali sentire di poter contare in caso di necessità future, anche se 
non necessariamente legate all’evento per il quale è stato sentito o è stata 
sentita.

4. I momenti della collaborazione nell’audizione 
mediata da interprete

Per funzionare al meglio, nel superiore interesse del minore o della mi-
nore e consentire una cooperazione ottimale tra le figure coinvolte nei 
vari ruoli, l’audizione di un bambino o di una bambina, di un adole-
scente o di un’adolescente, che non parla italiano deve essere preparata 
e condotta con la massima cura. La preparazione inizia con un’attenta 
scelta dell’interprete e un incontro preliminare con chi condurrà l’audi-
zione.

4.1. Trovare interpreti formati e informati

Così come il legislatore riconosce la delicatezza dell’interazione con il 
minore o la minore richiedendo che gli operatori della giustizia mino-
rile siano specializzati, anche i requisiti e le qualifiche dell’interprete da 
coinvolgere nell’audizione dovrebbero essere verificati attentamente. Es-
senziali sono in questo senso le competenze linguistiche (l’interprete co-
nosce bene la lingua o il dialetto che il bambino o la bambina parla? si sa 
esprimere in maniera sufficientemente differenziata in italiano?), l’espe-
rienza già maturata in ambito giuridico e preferibilmente anche nei col-
loqui con minorenni, e la conoscenza delle norme fondamentali dell’etica 
professionale (come l’obbligo alla riservatezza e l’obbligo di non aggiun-
gere o togliere a quanto è chiamato a tradurre).

L’interprete deve conoscere anche le fondamentali tecniche di inter-
vista (cfr. paragrafo 3.7), altrimenti il rischio è che possano venir distorte 
o rese inefficaci, pur se in totale buona fede, nel corso della traduzione. 
Inoltre, nei casi in cui (magari a causa di una serie di circostanze sfavo-
revoli) l’esperto non sia presente o non sia effettivamente così specifica-
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mente preparato a condurre un’audizione protetta, un interprete formato 
non solo svolgerebbe comunque meglio il proprio lavoro, ma potrebbe 
orientare (attenzione, mai sostituire) quello del professionista della sa-
lute mentale.

4.2. Preparare l’audizione con l’ausilio dell’interprete

L’audizione di un minore o di una minore che non parla italiano do-
vrebbe sempre essere preceduta da un breve incontro preliminare tra il 
consulente che la condurrà e l’interprete che di fatto sarà la voce del mi-
nore ascoltato o della minore ascoltata. Se entrambi i professionisti sono 
a conoscenza delle procedure e degli strumenti richiesti per condurre una 
buona audizione, l’incontro si ridurrà a una semplice verifica e messa a 
punto delle reciproche competenze. Come già indicato sopra, è molto 
importante che chi conduce l’audizione informi in questa fase l’interpre-
te riguardo alle tecniche e alle strategie di intervista che intende adottare, 
fornendo al contempo indicazioni a riguardo o addestrando brevemente 
l’interprete al loro utilizzo.

Potrebbe essere infine utile concordare una modalità per segnalarsi 
a vicenda la necessità di un’interruzione per un aggiornamento urgente 
su aspetti che non è opportuno discutere in presenza del minore o della 
minore.

4.3. Condurre l’audizione con l’ausilio dell’interprete

In ogni caso la responsabilità riguardo l’andamento e il risultato del-
l’audizione compete all’esperto in psicologia che dovrebbe avere la pre-
parazione adeguata a condurla nel migliore dei modi. Ma potrebbe 
anche verificarsi la situazione opposta, con un interprete formato che 
potrebbe trovarsi nella condizione di dare indicazioni e suggerimenti al 
consulente poco esperto nell’ambito delle audizioni protette con minori 
stranieri o straniere. Se il consulente è un professionista serio accoglie-
rà quanto proposto dall’interprete; se così non fosse, l’interprete deve 
comunque tenere sempre a mente che la conduzione dell’audizione non 
spetta a lui e adeguarsi alle modalità indicate dal consulente pur non 
condividendole in toto o in parte. Fondamentale infatti è che l’inter-
prete non abbandoni mai il suo ruolo per assumerne un altro, e che 
comprenda e segua puntualmente ogni mossa dell’esperto in psicologia: 
spesso, infatti, chi conduce l’audizione non può prevedere cosa accadrà 
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nel corso della stessa e dovrà adeguare il suo stile d’intervista a ciò che 
accade nell’interazione con il minore o la minore. Non potendo avvisare 
l’interprete di ciò che sta facendo o sta per fare, diventa fondamentale 
che l’interprete riesca ad assecondarlo in questo, senza prendere inizia-
tive o esprimere contrarietà di alcun genere (magari anche ‘solo’ attra-
verso la mimica o altre modalità non verbali). Per usare una metafora 
non troppo originale, è un po’ come nel ballo: c’è chi conduce e chi 
segue, e se questi ruoli non vengono rispettati il risultato può essere 
addirittura grottesco oltre che, tornando al nostro contesto, dannoso. 
L’interprete potrà – e in alcuni casi dovrà – esprimere la sua opinione 
(che può essere anche di profondo dissenso) per l’operato di chi ha 
condotto l’audizione, ma lo deve fare dopo che l’audizione si è conclusa, 
e possibilmente in privato.

Altra importante avvertenza: durante l’audizione, né l’interprete né 
chi la conduce dovrebbero mai indugiare in lunghi scambi verbali che 
escludono parte degli altri presenti (che possono essere, secondo i casi, il 
minore o la minore oppure chi conduce l’audizione e chi eventualmente 
vi assiste, per esempio il verbalizzante, il PM o il giudice). In particolare, 
l’interprete, dopo uno scambio di chiarimento con il minore straniero o 
la minore straniera, dovrà sempre riferire anche in italiano quanto è stato 
detto.

Infine, se in qualsiasi momento dell’audizione nell’interprete doves-
sero sorgere dubbi di qualsiasi natura – ad esempio perché non ha capito 
cosa vuole esattamente dire lo psicologo, ha notato qualcosa di parti-
colare in un certo atteggiamento del minore o della minore, o vorrebbe 
aggiungere qualcosa a ciò che lo psicologo ha detto – dovrebbe sempre 
esplicitarlo a voce oppure, se teme che ciò possa influire negativamente 
sul minore o sulla minore oppure sull’andamento dell’audizione, chie-
dere una pausa per uno scambio o un chiarimento a quattr’occhi con lo 
psicologo.

4.4. Gli errori da evitare

Riportiamo qui di seguito – in forma sinottica e pertanto sintetica – un 
elenco di errori, organizzati per categoria, nei quali deve evitare di incor-
rere sia chi conduce un’audizione, sia chi lo coadiuva in qualità d’inter-
prete.
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Errori 
di comportamento

• prolungare il 
colloquio oltre 
le capacità del 
bambino o della 
bambina

• fare pressioni sul 
bambino o sulla 
bambina

• interrompere 
il bambino o la 
bambina

• riportare al 
bambino o alla 
bambina quanto 
detto da coetanei

• fare promesse 
(probabilmente 
vane)

• collocare la propria 
sedia di fronte a 
quella del bambino 
o della bambina

• fissare il bambino 
o la bambina negli 
occhi

• toccare il bambino 
o la bambina

Errori  
di atteggiamento

• adottare ipotesi 
rigidamente 
costituite

• connotare 
negativamente 
l’indagato o 
l’indagata

• assumere 
atteggiamenti 
autoritari e/o 
intimidatori

• colpevolizzare 
il bambino o la 
bambina

• mostrare 
imbarazzo, 
disgusto, pena, 
fastidio

• fingere di credere 
a qualsiasi cosa 
il bambino o la 
bambina affermi 

Errori 
nella formulazione 

delle domande

• domande guidanti
• ripetizione della 

stessa domanda
• uso di rinforzi
• uso di vocaboli 

che il bambino o 
la bambina non 
conosce

• uso di domande 
mal formulate

4.5. Il dopo-audizione

A fine audizione, e senza la presenza del minorenne o della minorenne, 
è buona norma che il consulente esperto di psicologia preveda una breve 
finestra per un debriefing in cui fare il punto sull’andamento dell’audi-
zione stessa e dare all’interprete occasione per eventuali osservazioni o 
comunicazioni.
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In caso di audizioni potenzialmente traumatiche, è infine opportuno 
che lo psicologo si accerti che l’interprete abbia tutte le informazioni e il 
supporto necessari per proteggere la propria salute psicofisica ed evitare 
il rischio di traumatizzazione vicaria o sindrome da stress postraumatico.

Quanto fin qui detto pone le basi per una proficua interazione tra 
due professionisti che si trovano a dover gestire una sfida spesso difficile 
e insidiosa ma che, se ben gestita, può portare a una appagante crescita 
umana e professionale.
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Buone pratiche per le audizioni 
di minori in ambito civile 
mediate da interpreti
Raffaella Pregliasco

Sommario: 1. La figura dell’interprete nei procedimenti civili – 2. L’esperienza 
sul campo – 3. Approcci corretti ed errori da evitare.

1. La figura dell’interprete nei procedimenti civili

L’impiego di interpreti e mediatori è ormai divenuta una prassi conso-
lidata nell’ambito della giustizia sia ordinaria sia minorile. Come è stato 
già ricordato (cfr. il capitolo “L’ascolto dei minori stranieri nei procedi-
menti civili” di Pregliasco, in questo volume), gran parte dei casi in cui è 
richiesto il coinvolgimento di un interprete o mediatore nell’ambito dei 
procecedimenti civili riguardano quelli relativi all’accoglienza di minori 
stranieri non accompagnati (msna).

Generalmente, ogni sede giudiziaria ha a disposizione un suo elenco 
di persone affidabili cui attingere in caso di necessità. In sede di udien-
za dovranno dichiarare formalmente – e il magistrato procedente sarà 
chiamato a darne atto nel relativo verbale – di effettuare, sotto la loro 
responsabilità, una traduzione fedele di quanto esprimerà il minore coin-
volto o la minore coinvolta, avvertendo lo stesso o la stessa del suo speci-
fico ruolo di pubblico ufficiale.

Purtroppo la mancanza di disposizioni stringenti e di requisiti mini-
mi riguardo a formazione, qualifiche ed esperienza delle persone chiama-
te a svolgere questa attività, spesso aggravate da difficoltà logistiche ed 
economiche, fanno sì che proprio i soggetti più vulnerabili, che avrebbe-
ro bisogno dell’assistenza linguistica più qualificata e professionale, ven-
gano invece di frequente assistiti nella comunicazione con gli operatori 
della giustizia da persone prive di formazione specifica, di competenze 
adeguate, o di esperienza in questo delicato ambito professionale.

Se la legge 47/2017 è molto chiara nell’enunciare il diritto del mi-
nore o della minore a partecipare attivamente a tutti i procedimenti am-
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ministrativi e giudiziari che lo o la riguardano – ivi compreso il diritto 
all’assistenza legale – non è tuttavia altrettanto attenta a specificare le 
mo dalità attraverso le quali dovrebbe essere garantito l’ascolto e attraver-
so quali figure specifiche. In questo contesto assume dunque un ruolo 
cruciale anche la figura del mediatore.

Uno dei pochi testi normativi in cui la figura dell’interprete/media-
tore – in questo caso definito mediatore linguistico-culturale – e il suo 
impiego specifico sono precisati con maggiore dettaglio sono le Linee 
guida per la presentazione delle domande di contributo per il Fondo nazio-
nale per le politiche e i servizi dell’asilo per l’accoglienza dei minori stranieri 
non accompagnati, emanate dal Ministero dell’Interno nell’Allegato A del 
decreto ministeriale del 27.4.2015.

Le più recenti disposizioni del decreto del Ministero dell’Interno del 
18 novembre 2019 che riguardano il nuovo Sistema di protezione per ti-
tolari di protezione internazionale e per i minori stranieri non accompa-
gnati (SIPROIMI) contengono invece nuove linee guida molto più con-
cise, che menzionano la mediazione soltanto in alcuni passaggi:

Decreto del Ministero dell’Interno 18.11.2019
Art. 4 – Accoglienza integrata e servizi minimi da garantire
1. L’accoglienza integrata comporta la presa in carico dei beneficiari, sin-
goli o con il rispettivo nucleo familiare e comprende i seguenti servizi 
minimi obbligatori, disciplinati nel capo VI:
a) accoglienza materiale;
b) mediazione linguistico-culturale;
[…]
Art. 34 – Servizi minimi da garantire
[…]
b) Mediazione linguistico-culturale – Il servizio di mediazione linguistico-
culturale è da considerarsi trasversale e complementare agli altri servizi 
erogati.
Gli enti locali hanno obbligo di garantire la mediazione linguistico-cul-
turale al fine di facilitare la relazione e la comunicazione – sia linguistica 
(interpretariato), che culturale – tra i singoli beneficiari, il progetto di 
accoglienza e il contesto territoriale (istituzioni, servizi locali, cittadi-
nanza);
[…]
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La rispondenza alle indicazioni e agli obiettivi del SIPROIMI in tema 
di mediazione linguistico-culturale e insegnamento della lingua italiana 
contenuti nelle Linee guida del 2019 compare infine tra i criteri di va-
lutazione dei servizi e attività di accoglienza integrata per l’esame delle 
nuove proposte progettuali (art. 13).

Secondo le Linee guida del 2015, molto più articolate, “[i]n ragione 
di una presa in carico adeguata ed efficace e nel rispetto delle esigenze 
culturali, linguistiche e religiose dei minori è fondamentale l’impiego 
di mediatori linguistico-culturali intesi come figure trasversali e neces-
sarie ai diversi livelli di servizi erogati”. Tali servizi sono finalizzati alla 
costruzione di “aree di relazione su cui fondare il lavoro degli operatori 
impiegati nel progetto” di accoglienza, ravvisata la necessità di “disporre 
di figure che possano rappresentare un ponte tra le diverse culture, quel-
la del contesto che accoglie e quelle di cui sono portatori i minori”. La 
mediazione svolta per bambini e bambine, ragazzi e ragazze di lingue e 
culture diverse dalla nostra “deve essere quindi intesa come una forma di 
intervento integrato nell’équipe multidisciplinare, a sostegno dei minori 
stranieri non accompagnati e dell’équipe medesima sia nel rapporto con 
le istituzioni e con i servizi, sia nei percorsi di integrazione sociale dei 
minori” (p. 5).

Come tale, la mediazione dovrebbe (si noti però il condizionale!) es-
sere prevista lungo tutto il percorso seguito dal minore non accompa-
gnato o dalla minore non accompagnata. La prima tappa è il colloquio 
“effettuato dall’assistente sociale o dallo psicologo nella fase di presa in 
carico del minore da parte del servizio, anche al fine di far emergere tutti 
gli elementi che possano agevolare l’individuazione di eventuali vissuti 
di tratta e/o sfruttamento o timori di persecuzione nel paese di origine” 
(ibidem). Seguono poi le comunicazioni nel momento dell’accoglienza ed 
eventualmente con i familiari allo scopo di informarli sulla sua situa-
zione, di raccogliere informazioni utili alle eventuali indagini familiari e 
incoraggiare il contatto tra il minore o la minore e i familiari stessi. Altri 
momenti di intervento del mediatore sono le visite ospedaliere o ambu-
latoriali, i colloqui in Questura e quelli con il tutore. È inoltre ritenuto 
essenziale disporre della mediazione anche ai fini della predisposizione 
del progetto socioeducativo individualizzato per il singolo o la singola 
minorenne, nell’ambito del quale è fondamentale cogliere al meglio le 
aspirazioni del ragazzo o della ragazza e informarlo o informarla adegua-
tamente circa le opportunità offerte e i vincoli che esse comportano. Vie-
ne suggerito infine “di tenere in considerazione il supporto del mediatore 
nei rapporti con il mondo della scuola, dello sport e nelle attività ludico 
ricreative” (ibidem).
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Come si può constatare, le Linee guida del 2015 prevedevano – al 
di là del mero procedimento giurisdizionale davanti al Tribunale per i 
minorenni – un coinvolgimento continuo e articolato del mediatore nel 
percorso di accoglienza e integrazione del minore non accompagnato o 
della minore non accompagnata. Purtroppo, questa presenza professio-
nale costante non ha però trovato riscontro nella realtà dei fatti: il profi-
lo di mediatore non è previsto all’interno dei servizi interessati, non esi-
ste una specifica formazione per il lavoro con i minorenni, e soprattutto 
non ci sono le risorse economiche necessarie per finanziare l’intervento 
dei mediatori in tutti gli ambiti in cui le Linee guida ne raccomandano 
l’impiego.

2. L’esperienza sul campo

Una prima criticità che spesso si incontra nell’attività sul campo quando 
è necessario il coinvolgimento della figura del mediatore riguarda l’effet-
tiva possibilità di attuare quanto disposto dalla legge in modo uniforme 
su tutto il territorio, dato che la scarsità delle risorse disponibili rende 
spesso complessa l’acquisizione di personale qualificato. Inoltre, si rileva 
una carenza di mediatori culturali per l’alto numero di lingue e dialetti 
richiesti, soprattutto africani. Anche il grado di padronanza dell’italiano 
riscontrato nei mediatori può essere molto variabile. E purtroppo spesso 
accade anche che la mediazione coinvolga delle lingue che sono straniere 
o per il minore o la minore, oppure per il mediatore, o addirittura per 
entrambi, con ripercussioni negative sulla qualità della comunicazione e 
la possibilità di una vera mediazione culturale.

Un’altra criticità che spesso si riscontra, in particolare nei casi di 
ascolto dei msna, è la consapevolezza del duplice livello dell’intervento ri-
chiesto: da un lato il mediatore deve infatti offrire un sostegno al minore 
o alla minore per la comprensione del contesto, dei ruoli dei professioni-
sti coinvolti e delle procedure; dall’altro è però chiamato anche a fungere 
da supporto alla struttura giudiziaria per la comprensione del racconto 
del minore o della minore in sede di audizione, fase di estrema sensibili-
tà. Il punto di maggiore complessità dei procedimenti in questo contesto 
è rappresentato dalla linea di confine tra l’atto di traduzione del parlato 
che costituisce il racconto del minore o della minore e quello della me-
diazione del contesto cultuale da cui quel racconto nasce. I due momenti 
si intersecano e sovrappongono, non rendendone possibile la scissione 
in due attività nettamente distinte. In questo contesto, la semplice tra-
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duzione di un determinato concetto che viene reso con un determinato 
singolo termine (si pensi ad es. alle possibili traduzioni di ‘sciamano’, 
‘stregone’ o ‘guaritore’ per un medesimo concetto di partenza) contie-
ne inevitabilmente un intervento di mediazione culturale. ‘Tradurre’, e 
ancora di più definire o spiegare parole e concetti come ‘culto’ o ‘setta’ 
è già un’opera di mediazione in sé, e impone delle scelte lessicali che 
nel contempo ne escludono altre, altrettanto possibili. Le due attività 
vengono svolte necessariamente dalla medesima persona, che deve essere 
però pienamente consapevole della coesistenza di queste due componenti 
e sapere quando ne va attuata una e quando l’altra. Al mediatore in so-
stanza viene richiesta un’attività in cui i significati devono essere traspo-
sti nella consapevolezza dei contenuti e del contesto culturale da cui ori-
ginano. Si tratta di un compito estremamente impegnativo che richiede 
un’eccezionale onestà intellettuale, consapevolezza dei propri ruoli e dei 
loro limiti, nonché delle capacità linguistiche non comuni in entrambe 
le lingue coinvolte.

Un altro elemento da sottolineare è che la fase del racconto in sede 
di udienza risulta estremamente delicata sotto il profilo psicologico, sia 
per il minore ascoltato o la minore ascoltata, che per il magistrato, in 
quanto carica di vissuti forti e talvolta traumatici. In questo quadro il 
mediatore dovrebbe essere consapevole che un’eccessiva semplificazione 
nella traduzione di quanto detto dal minore o dalla minore può com-
portare il rischio di banalizzazione e stereotipizzazione che va a discapito 
della genuinità e può influenzare chi è chiamato a prendere la decisione 
formale. In ogni caso l’opera di conversione di concetti culturali tra par-
lanti di ambiti molto lontani come possono essere quelli di un adulto 
europeo e un bambino africano o asiatico o una bambina africana o asia-
tica comporta una grossa perdita di esperienza, ed è dunque necessario 
averne consapevolezza e prestare molta attenzione da parte di tutte le 
persone coinvolte nell’interazione.

Considerata la difficoltà di reperire interpreti e/o mediatori per tut-
ti gli idiomi parlati dai msna presenti sul territorio, non è raro che un 
minorenne o una minorenne venga assistito o assistita in udienza da un 
conoscente o da un operatore del centro di accoglienza. La prassi di usa-
re come mediatori persone che non hanno nessuna qualifica per svol-
gere questa attività ha tuttavia delle ricadute pesanti sulla qualità della 
prestazione sotto molteplici profili. Non secondario poi è il fatto che 
quand’anche risulti possibile nominare un interprete della lingua par-
lata dal minore o dalla minore, vi siano poi difficoltà di liquidazione del 
compenso – spesso troppo/molto basso. Il Ministero della Giustizia con 
il decreto 46/2017 ha disposto la selezione di circa 65 mediatori da im-
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piegare in particolare nei procedimenti per i minori e le minori. L’ini-
ziativa rappresenta un passo avanti, anche se siamo ancora molto lontani 
dalla piena copertura delle necessità del sistema giudiziario, soprattutto 
perché un servizio adeguato presupporrebbe il reperimento e la colla-
borazione con queste figure anche a livello locale su tutto il territorio 
nazionale.

Il mediatore linguistico-culturale ha in ogni caso un ruolo chiave 
poiché rappresenta il ponte fra persone di culture diverse, facilita la crea-
zione di una relazione di fiducia e favorisce la comprensione di aspetti 
complessi come quelli culturali o religiosi. Dovrebbe quindi prestare at-
tenzione ai bisogni primari del minore o della minore alla luce della spe-
cifica conoscenza del contesto di provenienza, consentendo in tal modo 
una migliore comprensione del suo vissuto personale. Dovrebbe essere 
anche attento a non mettere a disagio o in ansia il minore o la minore 
con la presenza, il comportamento e la comunicazione non verbale, spe-
cialmente se si trova a operare con soggetti già traumatizzati.

La trasmissione tramite l’interpretazione/mediazione del contesto 
socioculturale del minore o della minore certamente non deve – come 
sopra osservato – essere intesa come una traslitterazione pedissequa delle 
parole del soggetto coinvolto. Soprattutto però la comunicazione tra il 
mediatore e il minore o la minore non deve mai superare i confini della 
specifica richiesta di informazioni posta dal magistrato procedente. In 
alcuni casi può addirittura accadere che chi conduce il colloquio debba 
interrompere uno scambio verbale prolungato tra minore e interprete/
mediatore, che lo esclude completamente, per essere messo al corrente 
su quanto tra loro intercorso, oppure ha la percezione di non riuscire a 
seguire il discorso o teme di non essersi spiegato correttamente alla luce 
delle risposte che ottiene dal minore o dalla minore. Il mediatore/inter-
prete deve essere sempre consapevole di trovarsi all’interno di un proces-
so finalizzato a raccogliere informazioni per l’emanazione di un provve-
dimento. Non gli viene richiesta la trasposizione di un vissuto, bensì la 
traduzione, seppure contestualizzata e attenta del vissuto particolare del 
minore coinvolto, di risposte a singole e specifiche domande che ven-
gono poste all’interno di un rito formale come quello che caratterizza il 
procedimento giurisdizionale minorile.

È importante, infine, che il mediatore culturale e/o l’interprete, così 
come tutti i professionisti coinvolti nell’ascolto del minore o della mino-
re, effettui un ascolto competente.
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3. Approcci corretti ed errori da evitare

In un’operazione delicata come quella della comunicazione con un mino-
re straniero o una minore straniera in ambito giuridico, la buona riuscita 
dell’interazione è una responsabilità condivisa da tutti gli interlocutori 
adulti. Ognuno deve fare la sua parte, nello spirito di collaborazione e di 
squadra indicato nelle Linee guida menzionate sopra.

Di recente nell’ambito delle attività formative dirette ai tutori volon-
tari promosse dalla Garante nazionale per l’infanzia e l’adolescenza sono 
stati presentati una serie di suggerimenti e indicazioni operative per l’at-
tività dei mediatori linguistico-culturali, che si distinguono in interventi 
da non attuare da un lato e buone prassi da seguire nell’altro (cfr. anche 
AGIA - EASO 2018). Ne diamo qui un breve riassunto schematico, ri-
cordando che compete in primo luogo a chi conduce l’audizione tenere a 
mente queste raccomandazioni e vegliare affinché vengano rispettate da 
tutte le persone coinvolte.

Approccio errato

• esercitare pressioni, esplicite 
o implicite sul minore o sulla 
minore affinché si confidi

• toccare troppo presto aree 
sensibili

• sollecitare il minore o la minore 
a dimenticare le esperienze 
negative (tanto non può farlo!)

• giudicare
• dare per scontato che usanze 

culturali del paese in cui si 
svolge il procedimento siano 
universali

• sottovalutare i processi di 
adultizzazione cui il minore o la 
minore è stato probabilmente 
esposto o è stata probabilmente 
esposta

Approccio corretto

• manifestare la propria 
disponibilità all’ascolto

• rispettare i tempi dell’altro / 
del minore o della minore

• rispettare i silenzi del minore o 
della minore

• valorizzare la storia del minore 
o della minore, aiutandolo o 
aiutandola a connettere passato 
e presente

• accogliere la narrazione 
dell’altro / del minore o della 
minore

• essere informati circa gli usi 
culturali specifici che regolano ad 
esempio la distanza / vicinanza 
fisica, le relazioni tra i generi, le 
relazioni tra le generazioni

• creare possibilità per 
l’espressione dei bisogni 
infantili / adolescenziali
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Tali indicazioni forniscono importanti strumenti di lavoro e buone prassi 
d’intervento non solo per il lavoro dei mediatori linguistico-culturali nei 
procedimenti aventi come protagonisti i msna ma anche per tutti gli in-
terpreti e i mediatori chiamati a prestare il proprio supporto nelle varie 
fasi dei procedimenti civili aperti presso il Tribunale per i minorenni a 
cui prendono parte bambini e bambine, ragazzi e ragazze che non parla-
no la lingua del procedimento.
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di minori stranieri non accompagnati 
per domande di protezione internazionale 
mediate da interpreti
Cristina Ramolacci

Sommario: 1. Preparare l’audizione – 2. Condurre l’audizione – 3. L’interprete 
nell’audizione.

1. Preparare l’audizione

La Commissione territoriale (CT) competente esamina in via priorita-
ria la domanda presentata da un richiedente appartenente alle categorie 
di persone vulnerabili, tra le quali sono previste le domande dei minori 
stranieri non accompagnati (msna) al fine di fornire le garanzie e le tute-
le previste per i predetti soggetti.

Al minore o alla minore che partecipa al colloquio personale è garan-
tita adeguata informazione sul significato e le eventuali conseguenze del 
colloquio. L’audizione di un minore o di una minore presso la CT avviene 
alla presenza del tutore nominato dal giudice, oppure di una o più persone 
sue delegate, a garanzia del diritto di presentare istanza volta al riconosci-
mento della protezione internazionale e di eventuali ricorsi sul diniego del-
la stessa 1. I minori portatori di esigenze particolari possono inoltre richie-
dere personale di supporto o sostegno che li assistano durante l’audizione. 
Il tutore e il suo delegato possono anche presentare una relazione sociale 
sul percorso scolastico e di integrazione del minore o della minore, al fine 
di fornire informazioni utili a una corretta valutazione della sua credibilità.

 1 Al momento dell’audizione è necessario già avere agli atti la nomina del tutore da 
parte del Tribunale, le eventuali deleghe e i relativi documenti di identità di nominati e 
delegati. È possibile ricevere le deleghe subito prima dell’audizione, debitamente sot-
toscritte dagli interessati e accompagnate da documenti di identità se preventivamente 
autorizzate dal giudice o in sede di nomina del tutore, o successivamente con un atto di 
autorizzazione specifico.
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Il decreto legislativo 142/2015 prevede che l’audizione del minore 
o della minore sia svolta da un membro della Commissione che abbia 
una formazione specifica. A decorre dal giugno 2018, l’immissione in 
ruolo al Ministero dell’Interno di funzionari con un elevato livello di 
qualificazione e formazione come membri effettivi e permanenti delle 
CT ha in effetti aumentato la professionalità di queste ultime e raffor-
zato l’attenzione alle varie forme di vulnerabilità che riguardano anche i 
minori stranieri nonché al contesto personale o generale in cui nasce la 
domanda, compresa l’origine culturale o la vulnerabilità del richiedente.

Già prima dell’audizione, tuttavia, sono elementi fondamentali per il 
buon esito della stessa il grado di preparazione del personale del centro 
di accoglienza e la capacità dell’adulto di riferimento nel fornire sostegno 
psicologico al minore o alla minore e aiutarlo o aiutarla a comprendere i 
vari stadi della procedura, l’importanza del colloquio, il significato della 
richiesta di protezione internazionale, i propri diritti e doveri e i possibili 
esiti dell’audizione. In sede di audizione poi, una positiva relazione in-
staurata con il tutore o con una persona delegata da quest’ultimo fornirà 
al minore o alla minore un sostegno emotivo che può dare a lui o a lei 
maggior sicurezza nell’esposizione del suo percorso migratorio e del vis-
suto personale e familiare. Conviene infatti distinguere due tipi di salva-
guardie, e garantirle entrambe: le salvaguardie procedurali, che si potreb-
bero riassumere nel principio dell’onere della prova condiviso per accerta-
re la fondatezza della richiesta (corrispondenza tra gli elementi dichiarati 
e la verifica degli stessi), e le salvaguardie sostanziali, che costituiscono il 
mezzo più efficace per ottenere dichiarazioni complete e attendibili sul 
motivo per cui il minore o la minore chiede asilo o protezione.

Prima dell’audizione vera e propria, al minore o alla minore deve es-
sere letta un’informativa concernente la procedura per metterlo o met-
terla al corrente in modo completo e tempestivo sui suoi diritti in fase 
di audizione, e in particolare sulla possibilità di essere assistito o assistita 
da un legale di fiducia, di fornire elementi nuovi a sostegno della propria 
domanda anche successivamente all’audizione, e di chiedere una sospen-
sione del colloquio. Anche la CT, qualora lo ritenga necessario (e dan-
done tempestiva comunicazione al richiedente), può sospendere l’esame 
della domanda per l’assunzione di ulteriori informazioni necessarie ai fini 
della valutazione e/o l’approfondimento delle COI (Country of Origin In-
formation) prima di procedere a un’eventuale ulteriore audizione. Un al-
tro motivo di sospensione può sorgere qualora un richiedente asilo iden-
tificato come maggiorenne si dichiari minorenne in sede di audizione, in 
particolare se è in possesso di documentazione comprovante la minore 
età o di referti di accertamento dell’età senza indicazione del margine di 
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errore. Anche in quel caso la CT sospende l’audizione per l’espletamen-
to dei necessari accertamenti, dandone comunicazione alla Questura, al 
centro di accoglienza presso il quale il giovane o la giovane risulta accolto 
o accolta e al Tribunale per i minorenni competente. La riservatezza dei 
dati e delle dichiarazioni rilasciate è ovviamente sempre garantita.

Già questa fase preliminare è molto delicata in quanto la Commis-
sione deve valutare se il minore o la minore comprenda fino in fondo 
l’importanza dell’audizione. Fornire a un minore o a una minore infor-
mazioni nello stesso modo in cui vengono date alle persone adulte non 
può infatti garantire la piena comprensione del procedimento.

Va tenuto presente, inoltre, già in questa fase che i minorenni sono 
tra i soggetti più a rischio di traffico di esseri umani. Da qui nasce la 
necessità di determinare se vi siano indizi che facciano propendere per 
una sospensione della decisone ai fini di un eventuale rinvio all’ente anti-
tratta; ma anche in assenza di queste implicazioni e/o di eventuali traumi 
subìti, l’audizione è una situazione che può generare stress ed è spesso 
percepita dal minore o dalla minore come un esame.

2. Condurre l’audizione

Non è facile, in un unico incontro, riuscire a instaurare un rapporto di 
fiducia, e non è facile rompere il ghiaccio in poco tempo. È ritenuto per-
tanto buona norma iniziare l’audizione salutando cordialmente il minore 
o la minore e parlando di argomenti verso cui il ragazzo o la ragazza mo-
stra interesse, come hobby, sport, scuola. Le Linee guida per le Commis-
sioni Territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, onde 
identificare correttamente le vittime di tratta raccomandano di mettere 
“a proprio agio la persona con un linguaggio anche corporale rassicu-
rante e dando inizio alla conversazione con calma, in modo informale” 
(Ministero dell’Interno - UNHCR 2017, 50). Va tenuto inoltre presente 
che questi minori hanno subito esperienze traumatiche, motivo per cui 
è necessaria la consapevolezza che il trauma può influenzare anche il re-
cupero della memoria. In particolare, nei contatti con ragazzi vittime di 
tratta è molto importante che anche gli interpreti e i mediatori impiegati 
nelle audizioni siano appositamente formati per “favorire l’avvio di un 
percorso volto alla graduale acquisizione di fiducia della persona che sia 
stata vittima di tratta” (ivi, 42).

Anche il setting dell’audizione è rilevante ai fini della buona riuscita 
della stessa e deve tenere in prioritaria considerazione l’età, il genere e/o 
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le conseguenze di un eventuale trauma subito. Far sedere i partecipanti 
intorno a un tavolo rotondo od ovale aiuta a ridurre la distanza psicolo-
gica; più sfavorevole è invece un assetto nel quale l’intervistato o l’inter-
vistata, affiancato o affiancata dall’interprete, è seduto o seduta di fronte 
a un membro della commissione che ha davanti a sé un monitor che 
impedisce parzialmente la comunicazione visiva diretta con il minore o la 
minore e rischia di attirare l’attenzione dell’intervistatore-verbalizzatore 
molto più del minore o della minore.

La videoregistrazione delle audizioni è prevista dall’articolo 14, com-
ma 1, della legge 46/2017 di conversione del decreto legge 13/2017, ma in 
assenza di idonea strumentazione si può procedere anche solo alla stesura 
di un verbale. Il verbale deve essere redatto in forma estesa e completa, 
riportando cioè tutti i fatti e le circostanze addotte dal richiedente o dalla 
richiedente a fondamento della sua richiesta; non sono ammesse le sintesi 
o una registrazione per sommi capi, e il testo deve essere riletto integral-
mente prima di essere firmato dal tutore e dall’interessato o interessata.

3. L’interprete nell’audizione

Come tutti i richiedenti protezione internazionale, il minorenne o la mi-
norenne ha diritto di essere ascoltato o ascoltata nella sua lingua e di 
essere assistito o assistita gratuitamente da un interprete della sua lin-
gua o di una lingua veicolare che lo stesso o la stessa abbia dichiarato di 
comprendere, in sede di formalizzazione dell’istanza di protezione inter-
nazionale. I mediatori culturali che presenziano alle audizioni vengono 
di norma richiesti facendo riferimento alla nazionalità del richiedente e, 
ove possibile, al genere, e se espressamente richiesto dall’intervistato o 
dall’intervistata anche in base alla religione professata, al fine di evitare 
sospensioni dell’audizione per tensioni e incomprensioni che potenzial-
mente potrebbero instaurarsi. È evidente che ciò diventa molto difficile 
da realizzare se si tratta di dialetti rari per i quali è pressoché impossibi-
le trovare mediatori culturali sul territorio nazionale. La norma prevede 
che i mediatori culturali e gli interpreti di cui si avvalgono le Commis-
sioni dovrebbero essere formati dalla Commissione nazionale per assicu-
rare una comunicazione adeguata in sede di audizione.

Per quanto concerne la scelta dell’interprete, numerosi aspetti sono 
di particolare rilevanza oltre alla lingua richiesta. Essendo il suo ruolo 
fondamentale e delicato, è necessario che sia ben preparato e che abbia 
una certa abilità nella comunicazione con i minori (oltre a dimestichezza 
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con il sistema giuridico italiano in generale e le pratiche in ambito mi-
gratorio in particolare). “Appartenendo di norma alla stessa nazionalità 
dell’intervistato, può contribuire a facilitare il colloquio su aspetti deli-
cati e può interpretare meglio le necessità emotive della persona” (Mi-
nistero dell’Interno - UNHCR 2017, 51). La sua imparzialità è tuttavia 
fondamentale, e qualsiasi conflitto d’interessi deve essere evitato. Non 
dovrebbe ad esempio mai essere chiesto a un interprete di fornire le pro-
ve di un fatto in questione. Se l’interprete già conosce il ragazzo o la 
ragazza, ad esempio per averli seguiti nel centro di accoglienza, non deve 
fungere da interprete in sede di audizione.

Analogamente, se è l’interprete a tenere compagnia al ragazzo o alla 
ragazza in sala d’aspetto o ad accompagnarlo alla stanza in cui si svolge-
rà l’audizione, ciò potrebbe creare confusione tra il ruolo istituzionale 
di chi conduce l’audizione e decide sull’istanza e il ruolo dell’interprete, 
che è puramente strumentale. Non dovrebbe pertanto mai essere compi-
to dell’interprete comunicare autonomamente con il ragazzo o la ragazza, 
né tanto meno fornire delle spiegazioni relative alla procedura d’asilo. 
Chi parla con il minore o la minore in prima persona, possibilmente 
mantenendo un contatto visivo, è l’intervistatore. Così si eviterà anche 
l’equivoco che l’intervistato o l’intervistata possa vedere l’interprete come 
gatekeeper (ossia chi controlla l’accesso alla comunicazione) istituziona-
le. È pertanto buona prassi che sia lo stesso funzionario, accompagnato 
dall’interprete, ad accogliere il minore o la minore da intervistare.

Come chi conduce l’audizione, anche il minore o la minore deve co-
struire un rapporto di fiducia con l’interprete, il che avviene più facil-
mente se il minore o la minore e l’interprete sono dello stesso genere 
(cfr. Ministero dell’Interno - UNHCR 2017, 48 e 50). In sede di audi-
zione, la capacità di interagire con la persona ascoltata e l’interprete, in 
modo tale da agevolare questa costruzione di fiducia reciproca può avere 
degli effetti decisivi sull’andamento dell’intera audizione.

Chi interpreta riveste un ruolo fondamentale nel ‘costruire’ la te-
stimonianza del o della richiedente, nel trasmetterne non solo le parole 
ma il tono e le emozioni. La sua voce per chi l’ascolta diventa quella 
dell’altra persona, e qualsiasi sfumatura, pausa o esitazione può avere un 
impatto diretto sia sulla percezione che il minore o la minore ha della 
situazione, sia sulla valutazione della sua credibilità e di conseguenza può 
influenzare l’esito dell’audizione. La precisione, l’imparzialità e la riser-
vatezza dell’interprete o mediatore sono dunque elementi essenziali per 
qualsiasi intervista. Non solo veri e propri errori di traduzione, ma anche 
atteggiamenti scorretti, comportamenti sbagliati o una mimica non con-
trollata possono diventare fuorvianti e assumere conseguenze gravi.
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È inevitabile che la necessità di ricorrere all’interpretazione cambi 
l’an damento dell’audizione; se il cambiamento è positivo o negativo di-
penderà però in ampia misura dal tipo di collaborazione che si instaura 
tra chi conduce l’audizione e chi la interpreta.

L’interprete o il mediatore (in modo più o meno cosciente) può rite-
nersi meno vincolato al suo ruolo e può tendere ad assumere il ruolo di 
co-conduttore dall’audizione e/o di co-autore della narrazione del mino-
renne o della minorenne. Un atteggiamento del genere oltrepassa ovvia-
mente i limiti del suo ruolo e sarà giustamente censurato da chi conduce 
l’audizione che, d’altro canto però, sarà il primo a dover utilizzare sempre 
un linguaggio appropriato alla maturità del minore o della minore e al 
suo livello di sviluppo cognitivo.

Il minorenne o la minorenne, dal canto suo, potrebbe non essere in 
grado, come invece avviene in genere per una persona adulta, di render-
si conto se ci sono problemi di comunicazione con l’interprete. Come 
chi conduce l’audizione, anche chi interpreta deve pertanto conformare il 
suo modo di esprimersi all’età e alla maturità del minore o della minore 
e al livello di sviluppo cognitivo, tenendo in considerazione le diverse 
espressioni e argomentazioni dello stesso o della stessa e interpretandole 
nel modo più esatto possibile. Interpreti, tutori, consulenti legali e com-
ponenti delle CT devono tutti essere consapevoli di questi rischi. La-
vorare per minimizzare le alterazioni che possano derivare dall’impiego 
dell’interpretazione o della mediazione linguistico-culturale deve essere 
un obiettivo comune da perseguire con tenacia. La formazione di tutte 
le persone coinvolte è l’unica vera soluzione a questa sfida. È vitale che, 
come gli altri componenti delle CT, anche gli interpreti e i mediatori che 
sono chiamati a operare con i minori ricevano una formazione specifica 
onde acquisire le competenze necessarie per comunicare con loro e gli 
altri soggetti che intervengono nell’audizione a titolo professionale.

La criticità spesso identificata nella qualità dei servizi linguistici è 
determinata molto spesso dalla carente, se non assente, formazione e ag-
giornamento dei mediatori che fungono da interpreti e che vengono re-
clutati dalle ditte appaltatrici a cui è stata affidata la fornitura dei servizi 
linguistici alla CT, in base a bandi che chiedono certificazioni di qualità 
non atte a garantire il possesso dei requisiti minimi comuni per tutti, 
soprattutto per i mediatori di lingue e dialetti rari. Eppure, lo stesso 
Ministero dell’Interno, nelle Linee guida già più volte citate, raccomanda 
di ricorrere a interpreti che “siano particolarmente selezionati, in termini 
di qualifiche e di esperienza professionali” e “debitamente formati o co-
munque abbiano particolare esperienza professionale” (ivi, 51) in parti-
colare quando devono lavorare con minorenni vittime tratta.
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Parte III
Il contributo della ricerca
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Interpretare per bambine, bambini 
e adolescenti
Una panoramica sulla ricerca internazionale 1

Amalia Amato e Gabriele Mack

Sommario: 1. Interpretare per bambine, bambini e adolescenti – 2. L’interpre-
tazione per minorenni migranti – 3. L’interpretazione in ambito pediatrico – 
4. L’interpretazione per minorenni in ambito giuridico – 5. La definizione di 
mediazione: un’indagine terminologica e la realtà sul campo – 6. I progetti di 
ricerca CO-Minor-IN/QUEST e ChiLLS.

1. Interpretare per bambine, bambini e adolescenti

Così come il concetto di diritti linguistici non viene quasi mai riferi-
to esplicitamene anche ai minorenni, anche l’interpretazione è stata per 
molto tempo considerata implicitamente come un’attività di servizio de-
stinata esclusivamente a persone adulte. La ricerca sull’interpretazione 
per i bambini e gli adolescenti è agli esordi e poco nota, motivo per cui 
ne forniamo qui un’ampia panoramica internazionale, passando in ras-
segna gli ambiti principali ed evidenziando gli aspetti più interessanti ai 
fini di questo volume. Spesso le aree individuate si intersecano e si so-
vrappongono parzialmente, come ad esempio l’interpretazione per i gio-
vani migranti o quella in ambito psichiatrico che possono avere anche 
implicazioni sociosanitarie e giuridiche, pertanto, quest’ultimo ambito 
verrà trattato qui per lo più in maniera trasversale. Per motivi di spazio, 
non ci addentreremo invece nella vasta letteratura sull’interpretazione nel 
contesto pedagogico per minorenni sordi.

Sull’interpretazione per bambini in generale, la letteratura riporta 
per lo più esperienze personali e raccomandazioni generiche (Wilson and 
Powell 2001; Bjørnås 2006; Fontes 2008; Ciupe Laszlo 2014), mentre è 
ancora molto scarso il numero degli studi empirici (Solem 2014 e 2015; 

 1 Questo capitolo è stato concepito congiuntamente dalle due autrici. Nella redazione 
finale Amalia Amato è autrice dei paragrafi 1, 2 e 6, Gabriele Mack dei paragrafi 3, 4 e 5.
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Kanstad and Gran 2016; Cicchinelli 2018; Marchesini 2018). Un inte-
ressante progetto norvegese sull’interpretazione per i minorenni nell’am-
bito dei servizi pubblici è sfociato in uno studio sul comportamento di 
bambini molto piccoli durante una conversazione mediata da una inter-
prete (Hitching and Nilsen 2010), corredato poi da alcune interviste con 
i bambini condotte da una delle autrici (Nilsen 2013). L’analisi delle in-
terazioni videoregistrate ha portato alla conclusione che anche i bambini 
di tre o quattro anni di età sono in grado di cogliere le specificità di que-
sto tipo di interazione e di adeguarvisi, a condizione che comprendano e 
accettino le regole di base della presa di turno determinate dalla presenza 
dell’interpretazione consecutiva. Kanstad (2015) ha confermato questa 
conclusione nel suo studio sull’inserimento nella scuola materna norve-
gese di un bambino alloglotta di tre anni assistito da una interprete. Il 
progetto di ricerca multidisciplinare condotto in tre scuole materne ha 
studiato le specificità, le sfide e le opportunità inerenti alla comunicazio-
ne mediata da interprete di bambini migranti appena arrivati nel paese. 
L’obiettivo principale era quello di sensibilizzare interpreti e operatori 
e migliorarne la capacità di comunicare a tre con un minorenne o una 
minorenne, rendendo così tangibili i diritti sanciti dalla CRC (Kanstad 
and Gran 2016, 21). Le autrici discutono la necessità e il diritto all’in-
terpretazione per i minorenni illustrando il punto di vista di tre grup-
pi di soggetti: bambini con difficoltà uditive la cui lingua dominante 
è quella dei segni, bambini di lingua sami e bambini migranti che non 
parlano ancora la lingua locale. Dopo una mini-formazione (non con-
giunta), sei insegnanti di scuola materna e tredici interpreti hanno assi-
stito otto bambini nell’arco di due settimane per tre ore consecutive ogni 
giorno. Le interazioni interpretate in tre diverse tipologie di situazioni 
(conversazioni informali, incontri di gruppo e interazioni durante i pa-
sti) sono state videoregistrate e integrate da interviste con i partecipanti 
per identificare le competenze specifiche necessarie affinché questo tipo 
di interazione possa avere successo. Le autrici hanno riscontrato che la 
comunicazione con bambini alloglotti nella scuola materna richiede un 
grosso impegno in termini di competenze professionali, assunzione di 
responsabilità e disponibilità a collaborare con tutti i professionisti coin-
volti. Allo stesso tempo lo studio ha però evidenziato che i partecipanti 
considerano l’interpretazione uno strumento importante sia per tutelare 
i diritti di espressione e di partecipazione dei minorenni stranieri, sia per 
prevenirne l’isolamento sociale, poiché accresce le possibilità di parteci-
pazione, di interazione tra pari e di apprendimento e aiuta a evitare frain-
tendimenti, conflitti ed emarginazione (ivi, 99). Le studiose raccoman-
dano pertanto che nelle società occidentali, sempre più multiculturali, la 
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comunicazione assistita da interprete entri a far parte della formazione 
per l’insegnamento nella scuola materna e che il diritto all’interpretazio-
ne sia garantito, soprattutto nella fase di inserimento (ivi, 95).

2. L’interpretazione per minorenni migranti

La maggior parte dei bambini apprende abbastanza velocemente una 
nuova lingua e spesso diventano essi stessi interpreti per amici e familia-
ri, come confermato dalla vasta letteratura sull’interpretazione a opera di 
minorenni (child language brokering) 2. Eppure, proprio i primissimi con-
tatti in contesti istituzionali e in generale con una società straniera che 
parla una lingua ancora sconosciuta sono assolutamente cruciali per far 
comprendere ed esercitare ai minorenni i loro diritti, compreso quello 
all’informazione e all’ascolto. Anche in questo ambito, gli studi che han-
no interpellato direttamente i diretti interessati sono pochi, anche se da 
qualche anno la situazione sta cambiando (Rozzi 2013; Daly et al. 2016; 
UNICEF - CNR-Irpps 2017; Council of Europe 2018b).

Il progetto di Hitching e Nilsen già menzionato sopra, che ha coin-
volto sia l’amministrazione scolastica norvegese, sia la Direzione per 
l’immigrazione, l’integrazione e la diversità, ha preso in considerazione 
il punto di vista di tutte le categorie coinvolte in incontri di servizio me-
diati: responsabili dei servizi, operatori e appunto interpreti. Una del-
le conclusioni raggiunte è che non esiste una differenza sostanziale tra 
l’interpretazione per adulti e per bambini, ma che per lavorare con gli 
utenti più giovani la ‘cassetta degli attrezzi’ dell’interprete deve essere 
particolarmente ben fornita (Hitching and Nilsen 2010, 37). Secondo 
gli intervistatori che avevano collaborato con gli interpreti nelle audizioni 
d’asilo, gli elementi che contraddistinguono gli interpreti che meglio ri-
escono a lavorare con i minorenni sono le loro caratteristiche personali e 
caratteriali e la consapevolezza delle proprie capacità ed emozioni (Nilsen 
2015, 124). Tratti della personalità e flessibilità degli interpreti vengono 
pertanto messe allo stesso livello delle loro qualifiche formali dalle autri-
ci, le quali, oltre a raccomandare di ricorrere esclusivamente a interpreti 
formati ed esperti, auspicano che nel settore dei servizi pubblici l’inte-
razione mediata da interprete divenga parte integrante della formazio-

 2 Per una rassegna bibliografica cfr. https://metra.dipintra.it/biblio/ (ultimo acces-
so: 21.09.2022).
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ne professionale sulla comunicazione interculturale impartita a tutti gli 
operatori che si occupano di minorenni.

Kjelaas nella sua tesi di dottorato si è concentrata sulle dinamiche 
di partecipazione nelle interazioni tra assistenti sociali e minorenni ri-
chiedenti asilo appena giunti in Norvegia. La ricercatrice ha osservato 
che i bambini hanno contribuito alla conversazione in misura minore 
degli operatori sociali, prendendo l’iniziativa molto raramente e dando 
pochissime risposte elaborate (comunque non riprese dagli operatori) e 
non introducendo di propria iniziativa argomenti o punti di vista nuo-
vi. L’autrice trae la conclusione che “le limitazioni imposte dal contesto 
istituzionale, la crescente richiesta di standardizzazione e la riduzione de-
gli spazi decisionali degli operatori possono risultare alienanti sia per gli 
assistenti sociali che per i giovani” (Kjelaas 2016, abstract online; tradu-
zione nostra). L’analisi conversazionale di un’interazione telefonica inter-
pretata tra un operatore e un ragazzo illustra le difficoltà nella costruzio-
ne del significato e mostra come alcune omissioni e modifiche sostanziali 
del contenuto informativo della conversazione prodotte dall’interprete 
abbiano scoraggiato i contributi conversazionali da parte del minoren-
ne, riducendone la partecipazione all’interazione (Kjelaas and Eide 2015). 
La scelta dell’interpretazione telefonica invece di quella in presenza, in 
Norvegia, sembra abbastanza diffusa, principalmente per evitare lunghi 
spostamenti ai minorenni data la conformazione geografica del paese, 
ma non da ultimo per motivi economici. Resta però da approfondire il 
discorso della preferenza dei minorenni per l’una o l’altra soluzione, in 
merito alla quale ci sono per ora solo pochissimi dati. Dalle interviste 
condotte con 30 richiedenti asilo tra i 15 e i 18 anni, volte a indagare le 
ragioni della loro partenza e della loro decisione di raggiungere la Norve-
gia, emerge che in situazioni particolari gli adolescenti di questo gruppo 
di età sembrano preferire l’interpretazione telefonica, ad esempio quando 
devono discutere questioni delicate (Øien 2010, 31).

Un progetto di ricerca sull’interpretazione nelle istituzioni che of-
frono assistenza all’infanzia e all’adolescenza e nei centri di accoglienza 
per minorenni non accompagnati richiedenti asilo condotto per conto 
della Direzione norvegese per l’infanzia, la gioventù e la famiglia ha rac-
colto dati quantitativi e qualitativi attraverso focus group, un vasto son-
daggio presso le istituzioni e organizzazioni del settore, una conferenza 
sullo stato dell’arte, 35 interviste a dipendenti, dirigenti e professionisti e 
15 interviste a minorenni migranti (Berg et al. 2018). Le raccomandazio-
ni formulate dai ricercatori riguardano l’uso sistematico di interpreti, le 
modalità di organizzazione e conduzione dei colloqui interpretati nonché 
le competenze richieste agli utenti dell’interpretazione e agli interpreti 
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stessi, essendo assodato che il ricorso a persone bilingui non formate e 
la violazione della riservatezza minano gravemente la fiducia di tutti gli 
utenti nell’interpretazione.

Una serie di altri studi sull’interpretazione in contesti migratori sono 
stati condotti in Svezia su un corpus di 26 audizioni di minori russi non 
accompagnati richiedenti asilo allo scopo di indagare come in quelle in-
terazioni si co-costruisca la partecipazione (Keselman 2009, 34-35). L’a-
nalisi ha messo in luce che gli interpreti possono condizionare notevol-
mente la partecipazione all’interazione dei minorenni (Keselman, Ceder-
borg, and Linell 2010, 83) e come in questi colloqui si costruisca o si in-
debolisca la fiducia/sfiducia reciproca (Linell and Keselman 2010). Due 
conclusioni tratte dagli autori sono (a) che chi funge da interprete in 
una procedura d’asilo esercita un suo potere e può incidere pesantemente 
sul processo di raccolta delle informazioni, e (b) che l’interpretazione a 
opera di non professionisti accresce l’asimmetria di potere nelle intera-
zioni istituzionali a favore dell’istituzione (Keselman et al. 2010, 333). 
Sia gli operatori sia gli interpreti hanno pertanto bisogno di formazione 
specifica sulle tecniche corrette per svolgere le audizioni. Devono inoltre 
basare la loro collaborazione su una consapevolezza condivisa di come i 
messaggi dovrebbero essere tradotti e di come il significato possa essere 
modificato quando vengono cambiate forma e struttura di un enunciato 
(Keselman et al. 2008, 113).

Nilsen si spinge ancora oltre su questo punto e afferma che “il fab-
bisogno di interpretazione per i minorenni potrebbe essere maggiore di 
quanto non si sia portati a pensare” (2015, 126; traduzione nostra): i 
minorenni che vivono in un paese straniero sono infatti avvezzi al mul-
tilinguismo, ma possono avere livelli di competenza molto diversi nelle 
loro diverse lingue. Per i bambini migranti, le condizioni sociali sfavo-
revoli, l’analfabetismo dei genitori e l’impossibilità di acquisire la nuova 
lingua prima di andare a scuola possono sfociare in una condizione di 
“duplice semilinguismo” (Ipsiroglu und Bode 2005, 13). Nilsen riven-
dica, pertanto, la necessità che anche gli operatori che conducono audi-
zioni con minorenni appartenenti a minoranze etniche passino da una 
prospettiva monolingue a una prospettiva multilingue. In letteratura si 
trovano anche riferimenti al fatto che l’uso della propria lingua madre 
piuttosto che di una lingua acquisita possa comportare delle profonde 
conseguenze emotive (cfr. Costa 2015), e che la scelta della lingua in cui 
esprimersi faccia parte integrante dei diritti individuali del minorenne o 
della minorenne.
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3. L’interpretazione in ambito pediatrico

Un altro ambito specifico in cui si utilizza l’interpretazione a beneficio di 
minorenni è quello pediatrico. Come già accennato, il diritto alla salute 
è sancito nella CRC; in molti paesi europei medici e terapisti lamenta-
no però la scarsità di risorse a disposizione per rispondere anche solo ai 
bisogni sanitari più urgenti (Landesärztekammer BW 2015; Mannhart 
und Freisleder 2017). La vaghezza dei requisiti e delle qualifiche richieste 
a chi funge da interprete in questo settore e la conseguente variabili-
tà nella qualità del servizio vengono spesso menzionati come principale 
problema accanto alla mancanza di risorse. Una serie di iniziative testi-
monia tuttavia l’aumento della consapevolezza riguardo alla complessità 
della questione linguistica anche nell’ambito della salute e della migra-
zione (Saladin 2006; Zwi et al. 2007).

Ad eccezione di alcuni studi sui minori stranieri non accompagnati, 
il grosso della ricerca sull’interpretazione in ambito pediatrico si incentra 
su interazioni tra adulti (medici e genitori) aventi per oggetto il bambino 
o la bambina, oppure non opera una distinzione tra l’interpretazione per 
gli adulti e per i minorenni. Alcuni lavori riflettono l’esperienza sul cam-
po degli autori (ad es. Lehna 2005; Phoenix Children’s Hospital 2008), 
mentre altri ancora si basano sull’analisi di registrazioni di interazioni 
mediate da interprete (Wadensjö 1998, 180-186 e 192-195; Mangoni 
2019; Amato and Mangoni 2020). In Svezia si è da poco concluso un 
ampio progetto di ricerca sulla comunicazione multilingue nei reparti di 
oncologia pediatrica tra i professionisti sanitari, i pazienti pediatrici e le 
loro famiglie con limitata conoscenza della lingua svedese (Granhagen 
Jungner et al. 2019).

Un argomento che ha suscitato l’interesse dei ricercatori abbastan-
za presto e che si trova al crocevia tra i settori medico e legale è quello 
dell’interpretazione nell’assistenza psichiatrica per i minorenni migranti 
nel campo della salute mentale (Raval 1996; Loshak 2003; Leanza et al. 
2015) e, più di recente, in presenza di emergenze umanitarie. Anche qui 
le pubblicazioni sono in buona parte basate sull’esperienza professionale 
(Rousseau, Measham, and Moro 2011; Mogk 2016; Pfister und Kötter 
2016). Studi empirici hanno però evidenziato che nei minorenni con di-
sturbi da stress post-traumatico (PTSD) dovuti a catastrofi naturali o 
umanitarie la psicoterapia basata su varie forme di narrazione condotta 
con la mediazione di un interprete si è dimostrata estremamente effi-
cace (Catani et al. 2009); lo stesso dicasi pure per i minorenni rifugiati 
traumatizzati (Ruf et al. 2010). Non abbiamo notizia di studi contrastivi 
sull’esito della terapia con minorenni condotta in una sola lingua rispetto 
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a quella multilingue mediata da un interprete, ma uno studio comparato 
su pazienti adulti rifugiati con PTSD trattati con la terapia cognitivo-
comportamentale con o senza interpreti non ha evidenziato differenze 
nell’esito clinico (d’Ardenne et al. 2007, 293). Uno studio sulle anamnesi 
di giovani migranti traumatizzati condotto da Jarkman Björn (2004 e 
2005) sottolinea invece le molteplici implicazioni etiche nell’intervento 
dell’interprete. Anche in questo contesto gli studiosi arrivano alla con-
clusione che

gli interpreti che lavorano con bambini/adolescenti e famiglie hanno bi-
sogno di formazione supplementare per essere in grado di interfacciarsi 
con il minorenne o la minorenne in maniera consona alla sua età e di 
trasmettere accuratamente non solo quanto dice ma anche come lo dice, 
cogliendone gli aspetti sia verbali sia non verbali in modo che il professio-
nista sanitario possa comprendere anche il livello di competenze comu-
nicative (verbali e non verbali) del minorenne o della minorenne. Anche 
i professionisti della salute mentale devono essere formati appositamente 
per imparare a lavorare con un interprete. (Leanza et al. 2014, 94; tradu-
zione nostra)

Queste ricerche confermano risultati centrali di precedenti studi di psi-
chiatria transculturale in ambito pediatrico

sulla varietà di ruoli assunti dall’interprete, sulla valenza cruciale della fi-
ducia e del tempo, sulla necessità di riconoscimento dell’interprete e della 
complessità del lavoro del clinico. […] La sfida principale sembra essere la 
costruzione collaborativa di un contesto di integrazione che possa favorire 
un clima lavorativo caratterizzato da fiducia, comprensione reciproca e va-
lorizzazione del contributo di ciascuno al compito terapeutico. (Leanza et 
al. 2015, 371-372; traduzione nostra)

4. L’interpretazione per minorenni in ambito giuridico

Concludiamo questa panoramica sulla ricerca con qualche ulteriore cen-
no sull’interpretazione per i minorenni in ambito legale, a integrazione 
di quelli contenuti nei paragrafi precedenti 3. Molti dei lavori condotti 
finora in questo ambito riguardano le audizioni mediate da interprete, 
ma raramente questi ultimi costituiscono il focus dell’indagine (come ad 

 3 Per delle rassegne bibliografica più esaustive cfr. van Schoor 2013; National 
Children’s Advocacy Center 2016 (Bibliography) e la Bibliografia ChiLLS in https://
site.unibo.it/interpretazione-minori-chills/it/pubblicazioni.
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es. in Berg and Tronstad 2015; Kjelaas and Eide 2015; Kjelaas 2016). 
La voce dei minorenni stessi è stata ascoltata ancora più di rado (ad es. 
Salaets and Balogh 2019; Amato and Mack 2021; Amato e Mack 2021). 
Kanstad e Gran a questo proposito sottolineano giustamente la necessità 
di avviare una riflessione su una prospettiva che veda i minorenni come 
persone e come individui e soggetti – anche e soprattutto coloro con cui 
non condividiamo la medesima lingua e che per questo rischiano di di-
ventare l’oggetto del nostro agire (Kanstad and Gran 2016, 93).

Le criticità emerse negli studi condotti in effetti non mancano. Un 
progetto di ricerca svedese che ha analizzato le opinioni di 41 poliziotti 
con consolidata esperienza nelle audizioni con minorenni mediate da in-
terprete, rivela la persistenza di grosse perplessità sulla qualità del lavoro 
svolto dagli interpreti, in particolare in merito alla correttezza della loro 
traduzione, alla possibilità per chi conduce l’audizione di instaurare un 
rapporto con il minorenne e alla disponibilità di quest’ultimo a condi-
videre parte del proprio vissuto con lui o con lei (Ernberg et al. 2022). 
Quest’ultimo studio sottolinea che quasi tutti i poliziotti intervistati 
avevano una formazione specifica su come condurre delle audizioni con 
minorenni (cfr. Cederborg et al. 2013), mentre nulla viene detto sul-
la formazione per lavorare efficacemente con un interprete e, specular-
mente, sulle qualifiche e sulla formazione degli interpreti in questione. 
Il fatto che alcuni partecipanti allo studio abbiano menzionato le scarse 
conoscenze di svedese e altre lacune nelle competenze degli interpreti fa 
pensare che anche in Svezia, come in Italia, esista un doppio binario di 
formazione degli interpreti a seconda del grado di diffusione delle lingue 
richieste.

Anche la conoscenza delle linee guida seguite per l’ascolto di un mi-
norenne straniero o di una minorenne straniera da parte dell’interprete 
è stata da tempo riconosciuta come fondamentale ai fini di una corret-
ta collaborazione con chi conduce l’audizione 4. Böser e La Rooy (2018) 
discutono l’applicazione del protocollo di intervista semi-strutturata del 
National Institute of Child Health and Human Development (NICHD, 
2009) – uno dei protocolli basati sulla ricerca più diffusi a livello inter-
nazionale, tradotto anche in italiano – e ne suggeriscono un’integrazione 
che tenga conto della specificità delle interazioni mediate da interpreti.

Un ultimo aspetto da menzionare sono le situazioni estreme come, ad 
esempio, il maltrattamento o l’abuso di minori, dove tutti i partecipanti 
adulti sono particolarmente esposti a stress e ripercussioni psicologiche, 
compreso l’interprete. La ricerca pertanto raccomanda che quest’ultimo 

 4 Per una panoramica sui protocolli più diffusi cfr. Scolari 2016.
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sia selezionato con cura, abbia una formazione specializzata, benefici di 
incontri preliminari atti a prepararlo e abbia successivamente accesso alla 
consulenza e supervisione psicologica (Fontes 2005, capitolo 7; Amato 
and Mack 2015a; Fontes and Tishelman 2016; Powell et al. 2017).

La collaborazione interprofessionale, il briefing e il supporto psico-
logico sono stati oggetti di studio anche nei progetti di ricerca europei 
CO-Minor-IN/QUEST e ChiLLS di cui daremo brevemente conto nel 
paragrafo 6.

5. La definizione di mediazione: un’indagine terminologica 
e la realtà sul campo

Quando si parla di assistenza linguistica in Italia si riscontra un’ambi-
guità di fondo che si coglie già a livello terminologico: dal primo riferi-
mento ai mediatori culturali in una circolare del 1990, le amministrazioni 
locali (soprattutto a livello regionale) hanno prodotto molteplici e va-
riegate descrizioni di profili e mansioni in cui si ritrova la stessa agget-
tivazione fluttuante: oltre alla denominazione mediazione interculturale, 
ormai decisamente preferita a livello istituzionale 5, si trovano ancora nu-
merose altre varianti come mediazione culturale e mediazione linguistico-
culturale, dalle quali però il riferimento alla lingua tende sempre di più a 
scomparire: “Per quanto riguarda, infine, le denominazioni associate alla 
qualifica professionale, il mediatore interculturale viene definito come 
tecnico della comunicazione interculturale (Abruzzo), operatore intercultu-
rale (Provincia autonoma di Bolzano), operatore (Campania), operatore 
sociale (Marche, Valle d’Aosta), operatore sociale qualificato (Liguria). Al-
cune Regioni (Puglia, Valle d’Aosta) specificano inoltre che il mediato-
re interculturale è ‘quasi sempre di etnia non italiana o comunque con 
un’esperienza di vita biculturale’ o ‘di preferenza immigrato’” 6. I media-
tori seguono corsi di formazione professionale di varia natura e durata, 
ma che contemplano solo marginalmente le problematiche della comu-
nicazione orale tradotta. Lo stesso si può dire per la crescente offerta di 
corsi di formazione permanente e di alta formazione universitaria rivolta 

 5 Cfr. il sito www.integrazionemigranti.gov.it, Vivere e lavorare in Italia sotto l’egida 
congiunta del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, del Ministero dell’Interno e 
del Ministero dell’Istruzione.
 6 Citato da https://www.integrazionemigranti.gov.it/it-it/Altre-info/e/2/o/25///id/45/
La-mediazione-interculturale-esperienze-delle-Regioni-italiane (ultimo accesso: 21.09.2022).
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in prevalenza a cittadini italiani che considerano di intraprendre o già 
svolgono l’attività di mediatore o mediatrice.

Il termine statisticamente di gran lunga più ricorrente all’interno di 
un grande corpus di italiano disponibile in Internet 7 è mediazione cul-
turale, che vanta quasi il doppio delle occorrenze rispetto a mediazione 
linguistica; quest’ultima espressione a sua volta è ben più frequente di 
mediazione interculturale e mediazione linguistica e culturale (Fig. 1).
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Figura 1. – Frequenza del termine ‘Mediazione’ nel corpus ItWac Complete 
(ricerca effettuata il 13.02.2022 su https://corpora.dipintra.it/public/).

Lo stesso ordine di preferenza, con mediazione culturale molto più fre-
quente di mediazione linguistica e mediazione interculturale, che in questo 
caso compaiono sostanzialmente appaiate, si riscontra anche nell’indice 
di NgramViewer basato su un corpus di libri digitalizzati scritti prevalen-
temente in italiano generato da Google nel 2012 (Fig. 2a-b).

Nei profili di ricerca registrati da uno dei motori più diffusi dal 2004 
ad oggi si rileva invece che nel complesso prevale nettamente l’espressione 
di ricerca mediazione linguistica, ma si osserva una decisa preferenza per 
mediazione culturale in alcune regioni, soprattutto del Nordest (Fig. 3).

Come risultato di questa evoluzione, in Italia il concetto di interpre-
tazione tende a non essere (più) associato alla comunicazione mediata in 
contesto migratorio e dei servizi pubblici poiché prevale l’idea errata che 
si riferisca un’attività prettamente tecnico-linguistica che non coinvolge 
la cultura.

 7 ItWac Complete, un corpus di 2 miliardi di parole costruito dal Web limitando il 
crawl al dominio .it.
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Come abbiamo visto, la mediazione inizialmente era quasi esclusi-
vamente appannaggio di persone di origine straniera residenti in Italia, 
ma sempre di più si trovano anche mediatori italiani che svolgono le 
mansioni di operatori sociali poliglotti che spesso utilizzano delle lin-
gue veicolari con gli utenti di lingue a minore diffusione, assolvendo 
a una pletora di funzioni che implicano ruoli di volta in volta diversi e 
potenzialmente confliggenti. Nel settore medico-sanitario la situazione è 
molto disomogenea e lo può essere anche all’interno di una stessa regio-
ne, ma l’interpretazione viene svolta solo di rado da interpreti qualificati 
come tali (Amato and Garwood 2011), perfino in contesti delicati come 
quello della violenza di genere (Ioli 2021). Le scuole hanno pochissime 
risorse finanziarie per poter fornire agli alunni stranieri neoarrivati un 
aiuto qualificato per comunicare con gli insegnanti e i loro pari, e spesso 
sono ancora gli alunni stessi a fungere da interpreti per i loro genitori 
(Antonini 2014). Solo in ambito giuridico (per maggiori approfondi-
menti cfr. Falbo 2013) prevale la richiesta di interpreti, ma anche qui si 
incontrano diverse tipologie di figure variamente professionalizzate. La 
prima sono i funzionari linguistici del Ministero dell’Interno, seleziona-
ti tramite concorso pubblico, che prestano la loro opera principalmente 
nelle lingue europee di maggiore diffusione. Il secondo gruppo è com-
posto anche qui da mediatori e mediatrici, spesso senza una specifica 
formazione ma con un ampio bagaglio di esperienza, mentre la terza 
categoria comprende individui bilingui reclutati al bisogno più o meno 
occasionalmente come interpreti ad hoc, del tutto privi di formazione 
ed esperienza sia in materia giuridica, sia in interpretazione (cfr. ImPLI 
2012).

In uno studio comparato del 2009 condotto in sei paesi europei, lo 
status di mediatore o mediatrice culturale in Italia risultava molto basso 
e il loro lavoro estremamente mal retribuito, con inevitabile pregiudizio 
per la qualità del servizio (Casadei e Franceschetti 2009, 18). La situa-
zione attuale potrebbe essere cambiata, ma il problema di fondo non è 
risolto, e un recente documento ufficiale ancora prevede che i mediato-
ri vadano scelti “tra le diverse presenze possibili (parenti, connazionali 
o interpreti professionisti), ognuna con i suoi pro e contro” (SPRAR 
2018, 25). Suscitano preoccupazione anche iniziative in tempi non trop-
po remoti del Ministero dell’Interno per ridurre le salvaguardie esisten-
ti, accolte negativamente dalle parti interessate (cfr. Camera dei Depu-
tati 2018). La difficile situazione venutasi a creare con la pandemia da 
Covid 19 è andata ad aggiungersi a una drastica riduzione degli stanzia-
menti per i centri di accoglienza che aveva già fatto sì che molti bandi 
pubblici andassero deserti, con grave pregiudizio per chi fornisce servizi a 
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favore dell’integrazione tra cui educatori, insegnanti di italiano e appunto 
mediatori (ActionAid - Openpolis 2020; Nardinocchi 2020).

Mancano a tutt’oggi anche degli standard comuni per le qualifiche 
dei mediatori e la loro formazione (cfr. Garwood 2012), e anche se ab-
bondano le iniziative regionali di formazione, poco o nessuno spazio vie-
ne dedicato al rafforzamento delle abilità traduttive e tanto meno all’in-
segnamento delle tecniche di interpretazione come la consecutiva con 
note, l’interpretazione sussurrata o la traduzione a vista 8.

La mancanza di requisiti minimi e di un sistema di accreditamento 
per i mediatori a livello nazionale è ancora più preoccupante se si consi-
dera che in Italia tra chi fruisce dei loro servizi rientrano anche soggetti 
particolarmente vulnerabili come i minorenni migranti (spesso non ac-
compagnati o separati). Ed è proprio sulla comunicazione mediata da 
interpreti nelle audizioni con minorenni che si sono concentrati tre pro-
getti di ricerca europei finanziati dalla Direzione giustizia dell’UE di cui 
si dà brevemente conto nel prossimo paragrafo.

6. I progetti di ricerca CO-Minor-IN/QUEST e ChiLLS 9

Il progetto di ricerca europeo CO-Minor-IN/QUEST 10 (Cooperation in 
interpreter-mediated questioning of minors / Cooperazione nelle interviste 
con minori mediati da interpreti) è stato, per quanto ci è dato sapere, la 
prima iniziativa di ricerca transnazionale incentrata sull’interpretazione 
per bambini e adolescenti in ambito giuridico. Ha visto la partecipazione 
di sei paesi e raccolto dati quantitativi attraverso un questionario on-line 
rivolto ai professionisti che si occupano di minorenni alloglotti coinvolti 
in procedimenti penali. Il questionario, somministrato a diversi gruppi 
professionali che si trovano a interagire con minorenni in ambito legale – 
come agenti di polizia, giudici e avvocati del minore, interpreti della lin-
gua parlata e della lingua dei segni, psicologi e assistenti sociali – è stato 
compilato in toto da 848 rispondenti di 16 paesi. L’analisi dei risultati del 
sondaggio sulle audizioni con bambini e adolescenti mediate da interpre-

  8 Uno degli esempi che fanno eccezione è il Corso di formazione permanente “As-
sistenza linguistica in ambito giuridico e medico” proposto da alcuni anni dall’Università 
degli Studi di Bologna.
  9 Maggiori informazioni sui materiali utili per la formazione presenti in questi siti 
si trovano nell’Appendice 3.
 10 https://site.unibo.it/interpretazione-minori-cominor1/it.
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ti (cfr. Balogh and Salaets 2015, 183 ss.) ha identificato diverse aree di 
potenziale miglioramento, come la necessità di maggiori informazioni e 
di una migliore conoscenza dei ruoli dei vari professionisti e dei rispet-
tivi limiti, la necessità di incontri preparatori e di restituzione, nonché 
di iniziative di formazione interprofessionale che possano rafforzare la 
fiducia reciproca offrendo a tutte le parti interessate delle opportunità 
per uno scambio di informazioni sulle rispettive modalità operative (ad 
es. struttura dell’audizione, tecniche di interpretazione, competenze co-
municative, ecc.), oltre alla possibilità di scambiarsi punti di vista sulle 
reciproche aspettative. I dettagli dello studio riguardante l’Italia sono ri-
portati in Amato and Mack 2017.

Il progetto successivo, CO-Minor-IN/QUEST II 11, ha raccolto in-
vece dati qualitativi riguardo alle audizioni con minorenni mediate da 
interpreti allo scopo di progettare strumenti per la formazione congiun-
ta e la sensibilizzazione delle figure professionali che operano in que-
sto ambito (interpreti compresi), ascoltandone i pareri, ma prendendo 
in considerazione anche le percezioni e le opinioni di bambini e ragazzi, 
diretti interessati nella comunicazione tramite interprete. In particolare, 
sono state condotte delle interviste semi-strutturate con minorenni di 
tre diverse fasce di età (6-9; 10-13; 14-17) che avevano preso parte a una 
conversazione mediata da interprete per la prima volta in vita loro.

I materiali di formazione contenuti nel presente volume sono un ri-
sultato anche di questo lavoro.

Il terzo e ultimo progetto di questa serie, ChiLLS 12 (Children in 
Legal Language Settings / Minorenni nei procedimenti legali multilin-
gue), ha spostato l’attenzione alla tutela dei diritti linguistici (ma non 
solo) di bambini e ragazzi particolarmente vulnerabili o a rischio che si 
trovano in situazioni con implicazioni legali, con il duplice obiettivo: da 
un lato di informare i minorenni stranieri più vulnerabili sul loro diritto 
a comunicare anche se non parlano la lingua dell’autorità procedente, 
e dall’altro di sviluppare strumenti e risorse informatiche per i profes-
sionisti che operano con i minorenni traumatizzati e/o vittime o autori 
di reato. A tal fine si è voluto ancora una volta sentire anche la voce dei 
diretti interessati, ascoltando in questo caso bambini e ragazzi che hanno 
vissuto l’esperienza di dover capire e farsi capire in un ambiente comple-
tamente nuovo attraverso un interprete mediante interviste semi-strut-
turate: si è trattato di ragazzi condannati per aver commesso un reato in 
Belgio e di minorenni migranti accompagnati e non in Sicilia. I dettagli 

 11 https://site.unibo.it/interpretazione-minori-cominor2/it.
 12 https://site.unibo.it/interpretazione-minori-chills/it.
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di quest’ultima ricerca sono riportati nel capitolo “Potersi esprimere ed 
essere ascoltati” di Amato e Mack, in questo volume.

Il fine ultimo del progetto era quello di promuovere la protezione e 
il sostegno ai minorenni più vulnerabili che entrano in contatto con un 
sistema giuridico o amministrativo di cui non parlano la lingua, crean-
do materiali informativi a misura di minore per informare i minorenni 
sul loro diritto a comunicare anche se non parlano la lingua dell’autorità 
procedente 13.

 13 A tal fine è stato messo a punto il sito web del progetto di ricerca ChiLLS che 
contiene moltissime informazioni e consigli utili proprio per condurre al meglio la co-
municazione con minorenni stranieri accompagnati e non accompagnati collaborando in 
modo corretto con mediatori e interpreti e che mette a disposizione materiali a misura 
di minorenni anche in lingua italiana all’indirizzo https://chills-research.eu/. Il volume 
Balogh, Salaets, and van Schoor 2018, con materiali didattici in inglese messi a punto nel 
corso del progetto CO-Minor II, è disponibile online.
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La comunicazione in ambito legale 
mediata da un interprete 
dal punto di vista di bambini, bambine  
e adolescenti 1

Amalia Amato e Gabriele Mack

Sommario: 1. Lo studio – 2. Partecipanti – 3. La comunicazione tramite in-
terprete nella percezione di bambini, bambine e adolescenti – 3.1. Emozioni e 
impressioni relative all’interazione mediata dall’interprete – 3.2. La percezione 
dei ruoli e della costruzione della relazione – 3.3. La disposizione dei posti a 
sedere – 3.4. La partecipazione dei minorenni al discorso – 4. Il punto di vista 
di bambini, bambine e adolescenti.

1. Lo studio

Una parte importante del progetto CO-Minor-IN/QUEST II, descritto 
alla fine del capitolo precedente (cfr. il capitolo “Interpretare per bam-
bini, bambine e adolescenti” di Amato e Mack, in questo volume), ver-
teva sulla raccolta delle percezioni, opinioni ed esigenze di minorenni 
che partecipavano per la prima volta a una conversazione mediata da un 
interprete e ha coinvolto 18 minorenni italiani di tre diversi gruppi di 
età (6-9, 10-13 e 14-17 anni). L’approccio incentrato sui minorenni co-
stituisce una caratteristica essenziale e imprescindibile di questa ricerca: 
invece di essere solo oggetto di osservazione, bambini e ragazzi in que-
sto lavoro sono stati i protagonisti, soggetti e non oggetto dello studio, 
fonte di informazione e conoscenza di cui tener debito conto quando ci si 
trova da adulti a occuparsi di loro.

Dopo avere elaborato una traccia scritta per l’intervista e ottenuto da 
parte del Comitato di Bioetica dell’Università di Bologna l’approvazione 

 1 Il presente capitolo è una traduzione rielaborata di un articolo originale delle au-
trici, “The Best Interest of the Child in Interpreter-mediated Interviews: Researching 
Children’s Point of View”, pubblicato in inTRAlinea 23 (2021), http://www.intralinea.
org/archive/article/2539.
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della ricerca e dei moduli sulla protezione dei dati personali e sul consen-
so informato da far firmare ai giovani partecipanti e ai loro genitori, le 
ricercatrici hanno contattato tramite l’Ufficio scolastico dell’ambito ter-
ritoriale di Forlì i dirigenti scolastici di tre istituti – una scuola primaria, 
una secondaria di primo grado e una secondaria di secondo grado – e poi, 
grazie ad alcune insegnanti, sono state raccolte le adesioni di bambini, 
ragazzi e genitori disponibili a partecipare allo studio. Uno dei criteri 
di inclusione nello studio era non aver mai comunicato prima tramite 
un interprete, in modo da evitare l’influenza di opinioni precostituite o 
esperienze pregresse. Non sono stati inclusi minorenni migranti, sia per 
evitare di rievocare eventuali esperienze negative sia di causare una vit-
timizzazione secondaria. Inoltre, i partecipanti non dovevano conoscere 
il tedesco, la seconda lingua usata nella conversazione interpretata. La 
traccia è stata collaudata nel corso di un’intervista pilota con un bambino 
di 6 anni, e sono stati apportati alcuni piccoli cambiamenti alla formula-
zione delle domande che si sono rivelate poco chiare o difficili da com-
prendere.

2. Partecipanti

Le interviste con i 18 giovani (Tab. 1) si sono svolte nel corso di quattro 
diversi pomeriggi tra gennaio e febbraio 2017. Ogni partecipante, dopo 
aver guardato un breve video, ha preso parte a due conversazioni: un 
primo colloquio sul video appena visto con una persona sconosciuta che 
parlava solo tedesco (chiamata nel seguito l’intervistatrice), mediato da 
un interprete, e a seguire un’intervista semi-strutturata (nel seguito ISS) 
durante la quale riflettere (in italiano) con le due ricercatrici sull’espe-
rienza appena conclusasi di comunicazione tramite l’interprete.

Per i colloqui mediati dall’interprete sono stati predisposti assetti di-
versi della stanza per i tre gruppi di età. Per il gruppo 6-9 anni: tre sedie 
in cerchio, senza nulla in mezzo e senza offrire altra alternativa ai bambi-
ni; per i due gruppi di età 10-13 anni e 14-17 anni: cinque sedie intorno 
a un tavolo rettangolare a cui i ragazzi venivano invitati a sedersi dove 
preferivano e a scegliere anche il posto per l’intervistatrice e l’interprete 
(Figg. 1, 2 e 3).

La conversazione sul video appena visionato è stata condotta da due 
donne di madrelingua tedesca alle quali era stato illustrato il progetto di 
ricerca e spiegato come condurre il colloquio, ma che non avevano visto 
il video oggetto della conversazione interpretata.
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Tabella 1. – Dati relativi ai partecipanti e alla durata delle interviste semi-strutturate.

Età d. intervistato/a Genere d. intervistato/a Lunghezza ISS
6 m 9’ 05”
6 m 10’ 20”
6 m 10’ 31”
7 m 10’ 51”
7 f 10’ 59”
8 f 9’ 06”
8 f 15’ 14”
9 f 8’ 59”
11 f 14’ 50”
12 m 12’ 23”
12 f 12’ 32”
12 f 13’ 33”
16 m 16’ 04”
16 f 17’ 52”
16 m 18’ 54”
16 m 20’ 53”
17 f 10’ 51”
17 f 16’ 41”

Tutti i colloqui sono stati interpretati da un giovane interprete italiano, 
con esperienza sia come interprete di conferenza sia per i servizi pubblici, 
al quale è stato chiesto di utilizzare tre diverse tecniche di interpretazio-
ne: la consecutiva con e senza presa di note e lo chouchotage (interpreta-
zione sussurrata). Gli intervistati sono stati messi nella posizione simile 
a quella di un testimone oculare di un reato. Hanno infatti guardato un 
video che rappresentava uno scippo, senza uso di violenza e senza parlato, 
che è stato poi l’oggetto della conversazione con l’intervistatrice. Il tutto 
però si è svolto in un ambiente neutro e in maniera molto informale 2.

Tutti i partecipanti erano stati informati al loro arrivo che avrebbero 
guardato un filmato e che una persona che non lo aveva visto avrebbe 
voluto parlare con loro perché voleva acquisire quante più informazioni 
possibili riguardo a quanto accadeva nel video. Poiché questa persona 
non parlava italiano, ci sarebbe stato un interprete che li avrebbe aiuta-

 2 Il video è stato prodotto nel quadro del progetto di ricerca ImPLI dalla Charles 
University di Praga, https://www.youtube.com/watch?v=Yo9yUeEhH7Y&list=PLx15JS
WFqoqCm5ycG6CKzxAQHE-YfrgIj&index=2&t=0s (ultimo accesso: 18.06.2022).
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ti a comunicare. È stato inoltre detto loro di raccontare semplicemente 
quello che ricordavano, che non c’erano risposte giuste o sbagliate, e che 
potevano decidere di interrompere o di porre fine alla conversazione in 
qualsiasi momento lo desiderassero.

Dopo aver guardato il video per conto proprio su un PC operato da 
una delle ricercatrici, il bambino o la bambina, il ragazzo o la ragazza 
veniva raggiunto o raggiunta nella stanza dall’intervistatrice e dall’inter-
prete che venivano presentati dalle due ricercatrici. Durante i colloqui 
mediati dall’interprete, le ricercatrici erano presenti, ma sedute in fondo 
alla sala astenendosi dal partecipare o interagire in alcun modo. Dopo i 
colloqui interpretatati, è stata prevista una piccola pausa per far ripren-
dere fiato ai partecipanti e subito dopo è stato spiegato ai bambini e ai 
ragazzi l’obiettivo e il contenuto della seconda intervista semi-strutturata 
(ISS), ed è stato ribadito che non vi erano risposte giuste o sbagliate e 
che erano liberi di non rispondere alle domande. Quanto discusso in se-
guito prende in esame unicamente le interviste semi-strutturate.

3. La comunicazione tramite interprete nella percezione 
di bambini, bambine e adolescenti

L’ISS comprendeva 29 domande raggruppate in 7 aree tematiche riguar-
danti: (1) percezioni individuali generali; (2) comprensione dei ruoli e 
delle relazioni tra le persone presenti; (3) percezione della competenza 
delle persone coinvolte nel colloquio; (4) percezione dell’organizzazione 
dello spazio e del tempo; (5) aspetti tecnici del colloquio; (6) percezione 
della fiducia e della costruzione della relazione e (7) feedback generale. 
Alcune domande aggiuntive sono state poste solo agli adolescenti (para-
grafo 3.2).

Riassumiamo qui di seguito il punto di vista di bambini e ragazzi 
su quattro aspetti centrali delle ISS: le emozioni e sensazioni provate, la 
loro percezione dell’intervistatrice e dell’interprete, la scelta della dispo-
sizione dei posti a sedere e la percezione della propria partecipazione alla 
conversazione.

3.1. Emozioni e impressioni relative all’interazione mediata dall’interprete

La prima domanda posta ai partecipanti è stata: “Come ti sei sentito 
(o sentita)?” in riferimento alla conversazione a cui avevano appena pre-
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so parte con la mediazione dell’interprete. Metà degli intervistati, so-
prattutto i più giovani, hanno ammesso di aver provato ansia prima del 
colloquio a causa della situazione nuova e/o perché non potevano co-
municare direttamente con l’intervistatrice. Questo sembra abbastanza 
naturale, dato che si trovavano ad affrontare una nuova esperienza con 
persone sconosciute e avrebbero dovuto comunicare tramite un inter-
prete per la prima volta. Questa sensazione è strettamente correlata alla 
fiducia e alla costruzione della relazione, aspetti che verranno presi in 
esame nel paragrafo 3.2.

Alla domanda successiva, “Cosa ti è piaciuto in particolare del collo-
quio?”, i diversi gruppi di età hanno fornito risposte diverse. Due bam-
bini del gruppo dai 6 ai 9 anni hanno risposto che era piaciuto loro ri-
spondere a delle domande sul filmato che avevano visto. Uno dei due 
ha affermato che gli era piaciuto essere ascoltato con attenzione da due 
adulti e l’altro ha dichiarato che era stata una bella esperienza sentire 
parlare una lingua a lui sconosciuta. La maggior parte dei ragazzi dei due 
gruppi di età dai 10 ai 13 e dai 14 ai 17 anni ha apprezzato il fatto di po-
ter parlare con una persona sconosciuta in una lingua straniera. Queste 
risposte suggeriscono che la sensazione di ansia e di disagio iniziale è an-
data progressivamente scemando ed è scomparsa alla fine del colloquio, 
tanto da aver lasciato una percezione positiva dell’esperienza vissuta.

La domanda seguente era: “Cosa ti è piaciuto di più di chi conduceva 
il colloquio?”. Il gruppo dei bambini più piccoli non è stato in grado di 
dire cosa avesse apprezzato maggiormente, ad eccezione di un bambino 
che ha detto: “A volte capivo quello che diceva: quando diceva il mio 
nome e quando diceva OK”. Questo commento conferma dal punto di 
vista di un bambino l’importanza del rinforzo sociale durante i colloqui 
con i minorenni riportato in letteratura dal punto di vista degli adulti 
(Hershkowitz 2011).

Tre ragazzine del gruppo dai 10 ai 13 anni hanno puntualizzato di 
aver apprezzato l’interesse dimostrato dalla persona che conduceva il col-
loquio nei loro confronti mediante forme di rinforzo non-verbale: “era 
curiosa”; “guardava i miei gesti e mi guardava mentre parlavo”; “era dav-
vero interessata”. Anche gli adolescenti hanno tematizzato gli aspetti non 
verbali ed emotivi che hanno colto nell’intervistatrice: atteggiamento 
aperto, spontaneità, naturalezza, ricerca di contatto visivo, disponibilità 
all’ascolto sono tra i fattori positivi menzionati. Ciò conferma, qualora ve 
ne fosse la necessità, l’importanza degli aspetti non verbali, paralingui-
stici e cinesici nella comunicazione (Poyatos 1987), e suggerisce che an-
che gli interpreti dovrebbero esserne consapevoli e prenderli nella dovuta 
considerazione, in particolare quando traducono per soggetti minorenni.
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Un’altra domanda relativa alle sensazioni ed emozioni era: “Cosa ti è 
piaciuto di più dell’interprete?”. Alcuni bambini del gruppo di età dai 6 
ai 9 anni hanno sottolineato che l’interprete era lì per aiutarli. Il gruppo 
tra i 10 e i 13 anni ha prevalentemente messo in risalto le competenze 
linguistiche dell’interprete. Un ragazzino ha detto che secondo lui l’in-
terprete era bravo perché le risposte e le domande erano coerenti. Anche 
gli adolescenti hanno espresso apprezzamento per le abilità dell’interpre-
te. Uno di loro ha detto: “Cercava di non tradurre letteralmente ma di 
comunicare, come se stesse parlando e non traducendo”. Trattandosi di 
uno studente del liceo classico, forse il commento si riferiva all’esperien-
za personale con le traduzioni dal latino e dal greco antico a scuola. Nel 
corso di tutti i colloqui il semplice fatto di dover rispondere alle doman-
de ha spesso richiamato nei ragazzi e nei bambini la loro esperienza sco-
lastica, soprattutto nel gruppo dei più piccoli che hanno fatto riferimen-
to agli insegnanti e ai compagni di classe. L’elemento che sembra aver 
maggiormente colpito i tre gruppi di età è stata la competenza linguistica 
dell’interprete: una bambina ha detto: “Mi piace di più che dice quello 
che dico io”, riferendosi alla capacità dell’interprete di riprodurre il suo 
parlato in italiano in un’altra lingua a lei sconosciuta.

Le sensazioni e le emozioni negative sono state invece oggetto della 
domanda seguente: “C’era qualcosa che non ti è piaciuto nel colloquio?”. 
L’unico aspetto menzionato qui da quasi tutti i partecipanti è stato il 
parlato sovrapposto prodotto dall’interprete durante l’interpretazione 
sussurrata (chouchotage). Questo aspetto è stato ulteriormente sondato 
chiedendo esplicitamente a tutti i soggetti cosa pensassero dell’interpre-
tazione sussurrata. Il gruppo di età dai 6 ai 9 anni non ha notato dei 
cambiamenti nella modalità di interpretazione, anche se la visione del-
le registrazioni video rivela chiarissimi segnali paraverbali e cinesici di 
reazione allo chouchotage: alcuni bambini hanno elevato il tono di voce 
o si sono addirittura alzati dalla sedia per cercare di attirare l’attenzione 
su quello che loro stavano dicendo. Quando le ricercatrici hanno fatto 
notare ai bambini che durante il colloquio erano state utilizzate diverse 
modalità di interpretazione e le hanno spiegate, hanno tutti detto di non 
apprezzare le sovrapposizioni nel parlato create dallo chouchotage, perce-
pite come interruzioni. Le risposte e i commenti hanno evidenziato che 
interrompere una persona mentre sta parlando è un’azione culturalmente 
connotata come segno di scortesia (se non di cattiva educazione). Inoltre, 
le sovrapposizioni sono state considerate un fattore di confusione perché 
impediscono di sentire tutto quello che viene detto. Due dei quattro 
ragazzini tra i 10 e i 13 anni hanno percepito l’interpretazione sussurrata 
come un’interruzione e hanno espresso dubbi circa la possibilità che l’in-
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terprete riuscisse a sentire quello che stavano dicendo mentre traduceva. 
Ad eccezione di un solo adolescente, tutti si sono espressi negativamente 
riguardo alla traduzione sussurrata. I motivi addotti sono diversi: rende 
più difficile la comunicazione; interrompe e disturba la comunicazione; 
l’intervistato non può essere sicuro che l’interprete senta tutto quello che 
viene detto; è difficile da gestire. Un solo commento positivo, da parte 
di un adolescente, osservava che “era come se stessi parlando io”, con 
un chiaro riferimento al doppiaggio che è estensivamente utilizzato in 
Italia sia nel cinema sia nei programmi televisivi. Un ragazzo ha espresso 
chiaramente la sua preferenza per la consecutiva perché dà più tempo 
per pianificare il discorso, mentre un altro ragazzo ha affermato che en-
trambe le modalità (consecutiva e chouchotage) funzionassero bene, anche 
se la consecutiva allunga i tempi. Un altro adolescente ha fatto notare 
che lo chouchotage potrebbe essere utile all’interprete per non dimentica-
re quanto è stato detto prima di produrre la traduzione. Dalle risposte si 
evince che, nella grande maggioranza dei casi, queste percezioni sono in 
linea con quanto riferito in letteratura sulle interviste in ambito giuridico 
secondo cui i minorenni non dovrebbero essere interrotti durante la nar-
razione per non interferire con la memoria e per non rischiare che non 
completino il racconto. Questo, tuttavia, è un aspetto che meriterebbe 
ulteriori indagini.

3.2. La percezione dei ruoli e della costruzione della relazione

La seconda parte dell’intervista semi-strutturata riguardava il ruolo del-
l’interprete e le relazioni tra i partecipanti al colloquio. Per capire chi fos-
se stato identificato come interlocutore principale da bambini e ragazzi, le 
ricercatrici hanno chiesto loro a chi avessero raccontato quello che aveva-
no visto nel video. Nei gruppi di età dai 6 ai 9 e dai 10 ai 13 anni metà dei 
partecipanti hanno individuato l’interprete come interlocutore principale, 
metà l’intervistatrice. I commenti indicano che questa identificazione è 
spesso correlata al contatto visivo. Un bambino ha detto: “Io guardavo 
soprattutto l’intervistatrice, l’interprete guardava me e l’intervistatrice”. 
Tutti gli adolescenti hanno detto di aver raccontato il contenuto del video 
all’interprete, ma due di loro hanno specificato che era l’intervistatrice a 
porre le domande e pertanto le loro risposte erano rivolte a lei.

La domanda “Chi ti ha ascoltato più attentamente?” ha ricevuto ri-
sposte diverse in tutti i gruppi di età, con spiegazioni interessanti. Una 
bambina nel gruppo da 6 a 9 anni ha detto che era l’interprete ad ascol-
tarla con più attenzione perché “Lui era quello che capiva quello che 
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dicevo”. Un ragazzino nel gruppo dai 10 ai 13 anni ha dichiarato che 
l’interprete ascoltava con più attenzione perché “Lui doveva ascoltare e 
tradurre”. Anche secondo un adolescente l’interprete aveva ascoltato con 
maggiore attenzione perché doveva poi tradurre. Due ragazzini nel grup-
po dai 10 ai 13 anni hanno osservato invece che chi conduceva il collo-
quio ascoltava con maggiore attenzione perché si mostrava interessata e 
produceva dei segnali non verbali che indicavano che stesse cercando di 
seguire il discorso anche se non capiva l’italiano. Ancora una volta il rin-
forzo attraverso i gesti, le espressioni del volto o altri segnali non verbali 
(come annuire) e il contatto visivo non sono passati inosservati agli occhi 
dei nostri partecipanti e sono stati menzionati come elementi significati-
vi da soggetti di tutti i gruppi di età, in particolare dagli adolescenti.

Un altro aspetto che è stato approfondito riguarda la percezione del-
la relazione esistente o meno tra interprete e intervistatrice. Alla doman-
da “Pensi che i due si conoscessero?”, la maggior parte dei bambini tra i 
6 e i 9 anni hanno risposto di non sapere; una bambina ha ipotizzato che 
si conoscessero perché l’interprete ‘aiutava’ chi conduceva il colloquio e 
“Non aiuti le persone che non conosci”. Qui è emersa ancora una volta 
l’idea dell’interprete come figura di supporto, ma questo potrebbe essere 
dovuto anche al fatto che durante la spiegazione iniziale ai partecipanti 
era stato detto che l’interprete li avrebbe aiutati a comunicare. Anche 
la ricerca riconosce infatti che i bambini sono altamente suggestionabili 
(cfr. ad es. Lamb, Malloy, and La Rooy 2011, 27). Benché questo aspet-
to esuli dall’ambito di questo lavoro, si tratta pur sempre di un elemento 
a cui gli interpreti che lavorano con i minorenni dovrebbero dare la do-
vuta attenzione. Data la suggestionabilità dei minorenni, in particolare 
quelli più giovani, riformulare o ripetere, aggiungere o cambiare anche 
solo leggermente le informazioni, seppure con le migliori intenzioni – ad 
esempio per spiegare qualcosa o esplicitarla – può cambiare (anche ne-
gativamente) il corso dell’audizione. Qualunque mossa discorsiva auto-
noma dell’interprete dovrebbe pertanto essere preventivamente discussa 
e concordata con chi conduce l’audizione e che si presume essere una 
persona esperta nelle audizioni con minorenni.

Tornando alla domanda relativa alla relazione tra interprete e inter-
vistatrice, il gruppo di ragazzini più grandi (10-13 anni) ha ritenuto che 
probabilmente l’intervistatrice e l’interprete si conoscessero, ma solo per-
ché avevano lavorato insieme in precedenza; un ragazzino ha afferma-
to di aver notato uno scambio di segnali non verbali tra di loro. Tutti 
gli adolescenti hanno detto che a loro avviso non vi era una conoscenza 
personale tra l’interprete e la persona che poneva le domande ma che 
probabilmente si erano incontrati in precedenza (il che effettivamente 
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corrispondeva alla realtà dei fatti, dato che avevano già svolto insieme 
due tornate di colloqui nei giorni precedenti per il progetto di ricerca). 
Poiché questo punto è emerso durante l’intervista semi-strutturata con 
il primo ragazzo del gruppo di adolescenti, è stata aggiunta un’ulteriore 
domanda rivolta a questo gruppo: “Il fatto che l’interprete conosca l’in-
tervistatrice è un vantaggio o uno svantaggio?”. Due adolescenti hanno 
risposto che potrebbe essere uno svantaggio perché potrebbe instaurarsi 
un clima più rilassato tra i due che ridurrebbe la garanzia di precisione, 
formalità e affidabilità dell’interpretazione e questo potrebbe influire sul-
la fiducia del minorenne o della minorenne nell’interprete.

Sempre a seguito del colloquio con uno degli adolescenti, le due ri-
cercatrici hanno inserito nell’intervista semi-strutturata anche altre due 
domande aggiuntive riguardo al genere e all’età dell’interprete. Un ragaz-
zo aveva infatti menzionato che la differenza di età relativamente ridotta 
tra lui e l’interprete (non ancora trentenne) lo aveva fatto sentire a pro-
prio agio, perché non si sarebbe sentito giudicato negativamente se aves-
se commesso qualche “errore di italiano” (con un ennesimo riferimento 
al mondo scolastico dove si viene giudicati per gli errori). Anche un’altra 
adolescente ha detto che un interprete giovane la faceva sentire meno 
intimidita; due coetanei hanno invece dichiarato che, in generale, prefe-
rirebbero interpreti più anziani perché li riterrebbero più affidabili e ras-
sicuranti. Il genere dell’interprete invece è stato considerato ininfluente 
da tutto il gruppo, fatta eccezione per un ragazzo che ha espresso la pre-
ferenza per una donna perché, a suo dire, le donne sono più rassicuranti.

3.3. La disposizione dei posti a sedere

Poiché gli elementi non verbali e cinesici sono stati percepiti come com-
ponenti fondamentali della comunicazione sia dai bambini sia dagli ado-
lescenti, approfondire il tema della disposizione dei posti a sedere e capi-
re quali siano le preferenze dei minorenni è sicuramente rilevante ai fini 
di assicurare un ambiente che sia il più favorevole possibile alla comuni-
cazione anche non verbale mediata da interprete. Per i bambini dai 6 ai 
9 anni sono state disposte tre sedie in un piccolo cerchio o piuttosto un 
piccolo triangolo, senza nulla in mezzo (Fig. 1). Quando è stato chiesto 
loro se ricordassero dove fosse seduto l’interprete e dove avrebbero volu-
to che fosse seduto se si fosse ripresentata l’occasione, tutti ricordavano 
dove fosse seduto e tutti hanno risposto che la disposizione era di lo-
ro gradimento e che non l’avrebbero cambiata perché consentiva loro di 
mantenere il contatto visivo sia con l’interprete sia con l’intervistatrice.
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Figura 1. – Disposizione dei posti a sedere per il gruppo di età da 6 a 9 anni.

Ai due gruppi tra i 10 e i 13 e tra i 14 e i 17 anni, prima di cominciare 
il colloquio, è stato invece proposto di scegliere dove prendere posto e 
dove far sedere l’intervistatrice e l’interprete a un tavolo rettangolare con 
cinque sedie, e durante l’ISS è stato chiesto loro di dare delle motivazioni 
per la scelta. Tutti e quattro i ragazzini di età compresa tra i 10 e i 13 
anni hanno scelto di sedersi di fronte all’intervistatrice, a uno dei due lati 
lunghi del tavolo, posizionando l’interprete al lato corto, tra loro e l’in-
tervistatrice (Fig. 2). Due hanno specificato di aver chiesto all’interprete 
di sedersi al lato corto del tavolo fra loro e l’intervistatrice perché “Non 
è bello dirlo, ma l’interprete sta in mezzo” e “L’interprete è una specie di 
canale”; altri due hanno sottolineato che volevano avere il contatto visivo 
con l’intervistatrice e quindi le hanno chiesto di sedersi di fronte. Una 
ragazzina ha aggiunto di aver scelto quella disposizione anche perché vo-
leva essere sicura di sentire bene quello che diceva l’interprete.

Figura 2. – Disposizione dei posti a sedere per il gruppo di età da 10 a 13 anni.

I sei adolescenti dai 14 ai 17 anni hanno scelto invece ben cinque dispo-
sizioni diverse (Fig. 3), adducendo altrettante ragioni diverse. La dispo-
sizione contrassegnata con la lettera (a) è stata scelta da un ragazzo e da 

bambino/a

bambino/a

intervistatrice

intervistatrice

interprete

interprete

età: 6-9 anni

età: 10-13 anni
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una ragazza che hanno deciso di sedersi al lato corto del tavolo chiedendo 
all’intervistatrice e all’interprete di prendere posto una di fronte all’al-
tro ai due lati lunghi del tavolo. La ragazza ha spiegato che con questa 
disposizione poteva volgere il capo verso l’intervistatrice e verso l’inter-
prete quando parlava all’uno o all’altra e quando ascoltava l’uno o l’altra. 
Il ragazzo invece ha detto di avere voluto garantirsi un contatto visivo 
diretto con i due interlocutori. Un altro ragazzo ha scelto di sedersi al 
lato corto del tavolo e ha posizionato l’interprete e l’intervistatrice uno di 
fronte all’altra ai due lati lunghi del tavolo, ma ha chiesto all’interprete 
di sedersi sulla sedia più distante da lui (b), spiegando poi che per lui 
l’asse di comunicazione principale era quello con l’intervistatrice, per la 
quale aveva mostrato sin da subito una forte simpatia. La disposizione 
(c) è stata scelta da un altro ragazzo che ha deciso di sedersi a uno dei 
due lati lunghi del tavolo di fronte all’intervistatrice e di avere l’interprete 
al proprio fianco perché in questo modo poteva mantenere il contatto 
visivo con l’intervistatrice mentre parlava con il ‘suo’ interprete. Le di-
sposizioni dei posti (d) e (e) sono state scelte invece da due ragazze che 
si sono sedute a uno dei lati lunghi del tavolo di fronte all’intervistatrice, 
ma una di loro ha chiesto all’interprete di sedere al lato corto del tavolo 
mentre l’altra gli ha chiesto di mettersi accanto all’intervistatrice, citando 
entrambe come ragione di questa disposizione il contatto visivo con l’in-
tervistatrice. Quasi tutti i ragazzi hanno detto che non avrebbero cam-
biato le loro scelte se si fosse presentata l’occasione di rifare un colloquio 
simile in futuro.

Figura 3. – Disposizione delle sedie scelta dal gruppo di età da 14 a 17 anni.

ragazzo/a

intervistatrice

interprete

età: 14-17 anni

a b

c d e
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Cercare un denominatore comune nelle scelte di questo gruppo è un 
esercizio destinato all’insuccesso; l’informazione preziosa che invece se 
ne può trarre è che i ragazzi hanno le loro preferenze individuali riguar-
do all’assegnazione dei posti a sedere e sono in grado di esprimerle e 
di motivarle. Offrire loro la scelta può pertanto contribuire a metterli 
maggiormente a proprio agio e a rassicurarli quando partecipano a un 
colloquio mediato da interprete. Questo dato è particolarmente rilevante 
se si confronta con l’opinione di uno psicologo, raccolta dalle autrici nel 
corso di un focus group, che invece ritiene che l’interprete debba seder-
si dietro il minorenne o la minorenne perché chi conduce l’audizione 
deve essere il solo interlocutore durante un colloquio. Anche Wiener e 
Rivera (2004) sostengono che, laddove possibile, durante le sessioni di 
psicoterapia l’interprete dovrebbe sedersi al lato e un po’ indietro rispetto 
al piccolo paziente pediatrico per non disturbare la relazione paziente-
terapeuta. Costa (2016 e 2017) invece fa presente che un colloquio a tre 
sarà per forza di cose diverso ma non necessariamente meno fruttuoso di 
un colloquio a due. I 18 soggetti che hanno partecipato al nostro pro-
getto di ricerca hanno tutti espresso la loro preferenza per un contat-
to visivo sia con l’interprete sia con chi conduce il colloquio. Tuttavia, 
questo non significa che non sappiano chi sia per loro l’interlocutore 
principale (cfr. paragrafo 3.2); al contrario, hanno scelto i loro assi con-
versazionali preferiti, dimostrando di aver ben chiara la distinzione dei 
ruoli. Avendo ricevuto un briefing iniziale ed essendo stati posti in un 
ambiente amichevole, tutti i soggetti che hanno preso parte al progetto 
di ricerca hanno anche dimostrato di saper gestire tutte le componenti 
della comunicazione prestando grande attenzione anche ai segnali non 
verbali. Le loro scelte relative all’assegnazione dei posti a sedere indicano 
che desiderano il contatto visivo sia con chi conduce il colloquio sia con 
l’interprete per sentirsi più a proprio agio e ‘in controllo’ della situazio-
ne durante l’interazione. Quest’ultima esigenza sembra confermata dalla 
percezione negativa dell’interpretazione sussurrata, dispreferita da tutti i 
soggetti del nostro studio (cfr. paragrafo 3.1).

3.4. La partecipazione dei minorenni al discorso

Diverse domande poste durante l’ISS riguardavano il tema della parteci-
pazione dei minorenni al discorso. Alla domanda “Sei riuscito o riuscita 
a dire tutto quello che volevi?”, tutti hanno risposto affermativamente. 
Una bambina ha specificato che non aveva capito una domanda e che 
l’intervistatrice gliela aveva ripetuta.
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Anche alla domanda “Hai potuto chiedere spiegazioni per qualcosa 
che non avevi capito bene?”, quasi tutti hanno risposto affermativamente 
e a volte hanno fornito degli esempi; solo due hanno detto di non aver 
avuto bisogno di chiedere chiarimenti.

Una bambina del gruppo tra i 6 e i 9 anni ha detto di aver evitato di 
fare domande anche se avrebbe avuto bisogno di chiedere chiarimenti, 
giustificando questa astensione con il fatto che “Nella mia classe non 
siamo ancora così avanti in italiano”. Come accennato in precedenza, 
i riferimenti alla sfera scolastica sono stati molteplici durante l’ISS, ad 
esempio in relazione al fatto che non è gradito parlare in sovrapposizione 
o che sapere di dover rispondere a delle domande genera ansia (come 
succede appunto a scuola).

La domanda seguente era: “Se necessario hai avuto la possibilità 
di ripetere qualcosa?”. Una ragazza ha specificato che aveva deciso di 
ripetere quello che diceva quando l’interprete usava lo chouchotage per-
ché non era sicura che lui riuscisse a sentire ciò che lei stesse dicendo 
mentre faceva la traduzione sussurrata. In generale tutti gli intervistati 
hanno espresso una percezione di partecipazione piena alla conversa-
zione.

4. Il punto di vista di bambini, bambine e adolescenti

Prima di trarre qualche conclusione da quanto discusso fin qui, è op-
portuno sottolineare di nuovo che, benché bambini e ragazzi siano stati 
messi nella posizione di testimoni oculari, i colloqui non si sono svolti 
in un contesto legale bensì in un setting sperimentale. Non si possono 
generalizzare in nessun modo i risultati di un campione così ristretto e 
privo di gruppi di controllo. Abbiamo semplicemente ascoltato la voce 
di bambini e ragazzi – per la prima volta per quanto ne sappiamo – e 
raccolto le loro opinioni e percezioni riguardo alla loro prima esperien-
za di comunicazione mediata da un interprete. Cionondimeno questa 
ricerca fornisce alcune indicazioni utili sulle preferenze espresse da un 
gruppo di giovani tra i 6 e i 17 anni che hanno comunicato tramite un 
interprete durante un colloquio in cui rispondevano a delle domande 
come se fossero stati testimoni di un evento. Riportiamo qui sempli-
cemente le loro percezioni e preferenze, raccolte in una lista aperta a 
verifica e aggiunte.

I giovani che hanno partecipato alla nostra ricerca hanno mostrato di 
apprezzare quanto segue:
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• ricevere informazioni prima del colloquio in modo da sapere cosa 
aspettarsi nella situazione in cui si trovano ed essere informati su chi fa 
cosa e perché;

• potersi sentire a proprio agio e non essere sottoposti a pressione;
• essere ascoltati con attenzione;
• non essere interrotti;
• poter chiedere chiarimenti e/o spiegazioni;
• poter avere un contatto visivo sia con chi conduce il colloquio, sia con 

l’interprete;
• poter scegliere e assegnare la disposizione dei posti a sedere.

Il prossimo contributo si concentra invece su di una indagine con-
dotta in due centri di seconda accoglienza di minori stranieri accom-
pagnati e non, con l’obiettivo di comprendere se e fino a che punto le 
esigenze di comunicazione e di ascolto di questo gruppo di bambini e 
adolescenti particolarmente vulnerabili siano state rispettate e soddisfatte 
a partire dal loro arrivo in Italia.

LED Edizioni Universitarie - https://www.ledonline.it/index.php/LCM-Journal/pages/view/qlcm-18-Comunicazione-multilingue-minorenni 
File ad uso esclusivo per archivi istituzionali gestiti da enti universitari e governativi - Vietata qualsiasi modifica del file compresa l'eliminazione della presente avvertenza 

Only for institutional repositories established and operated by universities and governments - Any changes forbidden, including the deletion of this note 



151
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Un’indagine pilota tra minori stranieri accompagnati 
e non accompagnati 1

Amalia Amato e Gabriele Mack

Sommario: 1. Lo studio – 2. Partecipanti – 2.1. Vulnerabilità specifica – 3. Le 
interviste – 4. Analisi delle interviste – 4.1. Bisogni comunicativi dei mino-
renni intervistati – 4.1.1. Dare e ricevere informazioni – 4.1.2. Gestire le emo-
zioni – 4.1.3. Instaurare relazioni – 4.2. Esigenze dei minorenni ed esigenze 
degli interlocutori istituzionali – 4.3. Costellazioni linguistiche – 4.4. Figure 
di mediatori/interpreti – 4.5. Imparare una nuova lingua come strumento di 
autonomia – 5. Considerazioni conclusive.

1. Lo studio

Lo studio illustrato in questo capitolo è il risultato del progetto di ricer-
ca ChiLLS (Children in Legal Language Settings / Minorenni in contesti 
legali) di cui si è data una breve descrizione nel capitolo “Interpretare 
per bambine, bambini e adolescenti” di Amato e Mack, in questo volu-
me. Le domande di ricerca a cui si voleva tentare di trovare una risposta 
con questo studio erano le seguenti: in che misura i minorenni stranieri 
accompagnati e non, arrivati in Italia come migranti o come profughi 
attraverso i corridoi umanitari, sono stati messi in condizione di comuni-
care con le autorità e i professionisti dell’accoglienza con cui sono entrati 
in contatto? A prescindere da come siano arrivati, se via mare o in aereo, 
da chi e in che modo hanno ricevuto le prime informazioni riguardanti 
ciò che li aspettava e l’iter che avrebbero dovuto seguire? Chi li ha aiu-
tati a comunicare con chi non parlava la loro lingua? Con quali figure 
professionali sono entrati in contatto in Italia e come hanno comunicato 

 1 Il presente capitolo è una versione rielaborata di un articolo originale delle autrici, 
“‘Neanche per andare al bagno riuscivo a comunicare’ – Potersi esprimere ed essere ascol-
tati. Un’indagine pilota tra i minori stranieri non accompagnati”, pubblicato in Diritto, 
Immigrazione e Cittadinanza 3 (2021): 168-197, https://www.dirittoimmigrazionecitta-
dinanza.it/archivio-saggi-commenti/saggi/fascicolo-n-2-2021-2.
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con loro? Hanno avuto la percezione di capire e farsi capire in maniera 
adeguata pur non conoscendo la lingua locale? In breve: i loro bisogni 
comunicativi sono stati soddisfatti? Ovviamente non si vuole generaliz-
zare a tutti i contesti a e tutti i minori alloglotti l’esperienza vissuta in 
prima persona dal nostro piccolo campione, ma ne emergono comunque 
ricchi spunti su cui varrà la pena riflettere.

La traccia dell’intervista semi-strutturata è stata approvata dalla 
Commissione di Bioetica dell’Università di Bologna, e oltre ai genitori 
dei minorenni accompagnati o ai tutori dei minorenni non accompagna-
ti, gli intervistati stessi sono stati informati su modalità e obiettivi della 
ricerca e hanno firmato il modulo sul trattamento dei dati e il consen-
so informato. La traccia dell’intervista è stata preparata da un gruppo 
internazionale di ricercatori che comprendeva tre esperte di diritti dei 
minori, uno psicologo dell’età evolutiva, un avvocato dei minori, due 
rappresentanti dei servizi linguistici del Tribunale penale internazionale 
dell’Aia e quattro ricercatrici esperte di comunicazione interlinguistica e 
interculturale. Tutte le domande dell’intervista sono state formulate in 
maniera aperta per consentire un racconto libero da parte dell’intervista-
to o dell’intervistata, come raccomandato anche dalla letteratura (Lamb 
et al. 2011), e prevedevano sollecitazioni a riferire esempi di esperien-
ze direttamente vissute nell’ambito della comunicazione interlinguistica. 
Le domande sono state inoltre studiate in modo da non richiedere ai 
minorenni informazioni se non quelle pertinenti al progetto, non per 
mancanza di interesse nei confronti del loro vissuto, ma per evitare di 
risvegliare ricordi negativi o addirittura suscitare una vittimizzazione se-
condaria.

Nel rispetto delle preferenze dei ragazzi e dei bambini intervistati è 
stata offerta loro la scelta della lingua in cui comunicare con le ricerca-
trici, prevedendo dove necessario l’intervento di un mediatore o di una 
mediatrice. Questa possibilità si è rivelata una preziosa fonte di informa-
zioni, seppure anche una limitazione della possibilità di interazione con 
molti degli intervistati (cfr. paragrafo 2).

Tutte le interviste sono state registrate e trascritte e i passaggi in ara-
bo tradotti in italiano. Dall’analisi tematica sono nate una serie di mind-
map per strutturare graficamente i molteplici aspetti emersi dalle inter-
viste. Il risultato è un quadro sintetico ma sufficientemente dettagliato 
dei bisogni comunicativi e delle risposte che tali bisogni hanno ricevuto 
nel caso dei giovani intervistati.
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2. Partecipanti

Alle 15 interviste raccolte in Sicilia tra il 30 settembre e il 2 ottobre 2019 
hanno partecipato quattro bambine/ragazze e undici bambini/ragazzi con 
due diverse condizioni esistenziali. Dodici erano minorenni di cui sette, 
di età compresa tra 5 e 12 anni, arrivati in Italia con le loro famiglie in 
aereo dalla Siria tramite un corridoio umanitario, e cinque, di età com-
presa tra 16 e 17 anni, erano invece minori non accompagnati sbarcati in 
Sicilia come migranti ‘irregolari’, di nazionalità bengalese, tunisina, gam-
biana e senegalese. Infine, tre avevano più di 18 anni ma erano arrivati 
in Italia da minorenni: uno di loro, proveniente dalla Costa d’Avorio, 
era appena diventato maggiorenne e due, provenienti da Egitto e Ma-
rocco, erano sbarcati in Italia a 15 anni e diventati in seguito mediatori 
culturali. A questi ultimi due giovani è stato chiesto di rievocare le loro 
sensazioni e impressioni da minori che non potevano ancora comunica-
re autonomamente in italiano. Ad eccezione dei due mediatori, tutti gli 
intervistati erano arrivati in Sicilia da tre anni al massimo, in alcuni casi 
solo da poche settimane. Al momento dell’intervista vivevano rispettiva-
mente in un centro di seconda accoglienza che ospita anche famiglie e in 
due strutture riservate ai minori non accompagnati della Sicilia orientale.

Nel rispetto delle preferenze dei bambini e dei ragazzi, la scelta sulla 
lingua da usare durante l’audizione è stata lasciata agli intervistati, stan-
ziando le risorse necessarie per remunerare dei mediatori laddove i ra-
gazzi avessero preferito parlare la loro lingua nativa. Inaspettatamente, 
la maggior parte dei bambini e ragazzi hanno però chiesto di comunicare 
direttamente in italiano. Questa scelta è stata sempre rispettata, anche se 
le loro conoscenze linguistiche si sono poi rivelate molto basilari. Le in-
terviste con sei minorenni che parlavano arabo (tunisino e siriano) sono 
state condotte con l’aiuto di un mediatore egiziano e di una mediatrice 
marocchina. Per i bambini giunti con le loro famiglie è stata assunta 
volutamente una mediatrice esterna al centro di accoglienza in cui ri-
siedevano i bambini in modo da garantire loro una certa discrezione. In 
una delle interviste con i minorenni non accompagnati è invece emerso 
chiaramente che il mediatore e i ragazzi intervistati si conoscevano. La 
comunicazione con un adolescente di lingua bengali (per la quale non 
era stato possibile reperire un mediatore in tutta la regione) si è invece 
svolta in inglese, lingua di cui il ragazzo aveva una conoscenza di base.

Un’osservazione interessante emersa in questo contesto è che molti 
ragazzi, soprattutto i più grandi, affermavano di conoscere oltre all’ita-
liano una o più lingue diverse dalla propria lingua nativa: l’inglese e il 
punjabi per il ragazzo di lingua bengali, l’inglese per il ragazzo gambiano 
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di lingua mandinka, il francese per il ragazzo senegalese di lingua fula; il 
ragazzo ivoriano infine è cresciuto in una famiglia bilingue dove si parla-
vano sia il francese che l’inglese. Questo aspetto sarà trattato più detta-
gliatamente nel paragrafo 4.3.

2.1. Vulnerabilità specifica

Gli elementi che possono contribuire a determinare la vulnerabilità spe-
cifica di un individuo minorenne in un dato momento e in una data 
situazione sono numerosi, e anche i ragazzi non accompagnati da noi 
intervistati si trovavano in condizioni di particolare vulnerabilità sotto 
diversi punti di vista.

Come si è già detto, nell’intervista si è evitato di toccare aspetti psico-
sociali potenzialmente delicati. Ciò nonostante, sensazioni di smarrimen-
to, la mancanza di persone di riferimento e di affetti sono affiorate ripetu-
tamente nelle risposte. Riferimenti ad aspetti fisici come età, corporatura 
e condizioni di salute, pur non essendo un focus dello studio, sono emersi 
quando uno degli intervistati maggiorenni ha ricordato che al momento 
del suo arrivo in Italia da quindicenne, il suo aspetto ha influenzato diret-
tamente le interazioni con gli altri ospiti del centro di prima accoglienza:

“Era la più piccolo dei ragazzi / i ragazzi non capivano che era la più piccolo 
perché era dall’altezza sempre stato un pochino robusto rispetto ad ora era 
alto / i ragazzi pensavano che io sono grande […] m’hanno preso in giro 
cominciato a prendermi in giro a dirmi parole”.

L’elemento di vulnerabilità più vistoso emerso dalle interviste è però il 
livello, per lo più basso o bassissimo, di conoscenze linguistiche – nella 
lingua scelta per l’intervista, ma anche in quella usata con il mediatore o 
la mediatrice – sia a livello di comprensione che di espressione. A ciò si 
accompagnava almeno in un caso anche un indizio di livello di istruzione 
formale molto basso, quando uno dei minorenni non accompagnati non 
è stato in grado di scrivere il proprio cognome (in arabo) sul modulo di 
consenso informato.

Le capacità linguistiche sono un elemento cruciale cui la letteratura 
spesso non attribuisce il giusto peso (cfr. UNICEF - CNR-Irpps 2017 e 
il capitolo “Interpretare per bambine, bambini e adolescenti” di Amato 
e Mack, in questo volume), dato che molti bambini e adolescenti mo-
strano una determinazione e una rapidità notevole nell’apprendimento 
di una lingua prima sconosciuta. A parte il fatto che servono comunque 
dei mesi per raggiungere un seppur minimo livello di autonomia, non 
tutti i minorenni stranieri hanno l’opportunità di fare questo sforzo e di 
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raggiungere dei livelli di competenza che consentano di affrontare nella 
lingua nuova anche tematiche complesse, delicate o aventi pesanti impli-
cazioni giuridiche. In ogni caso, quasi nessuno di loro al momento del 
proprio arrivo in un paese straniero ha delle competenze linguistiche tali 
da poter comprendere la complessa situazione in cui si trova, acquisire 
consapevolezza dei propri diritti e riuscire ad articolare la propria posi-
zione senza l’aiuto di un interprete o mediatore qualificato. Spesso però 
è proprio in quel primissimo periodo che viene impostata la strada che 
questi giovani prenderanno nel loro prossimo futuro.

3. Le interviste

Prima di passare alle domande aperte delle interviste con i minorenni c’è 
stata una breve fase di costruzione del rapporto in cui è stato spiegato nel 
dettaglio il progetto di ricerca, sottolineato il contributo che il minoren-
ne o la minorenne avrebbe dato al progetto se avesse voluto partecipare, 
e offerta la possibilità di ritirarsi e di interrompere l’intervista senza do-
ver fornire spiegazioni. La traccia di intervista semi-strutturata conte-
neva delle domande che vertevano su alcuni punti centrali, corredata di 
domande secondarie e spunti di approfondimento. Ovviamente la formu-
lazione scelta è stata adattata all’età dell’intervistato o dell’intervistata, al 
tenore delle sue risposte e all’andamento generale della conversazione. La 
prima domanda era volta a indagare come il minorenne o la minorenne 
avesse fatto a comunicare appena giunto o giunta in Italia, la seconda 
quali figure professionali avesse incontrato dal momento del suo arrivo 
in poi e come avesse comunicato con loro. Si voleva così capire che tipo 
di assistenza linguistica avessero ricevuto i minorenni, in quali fasi del 
loro percorso fosse stata disponibile questo tipo di assistenza e in quali 
invece no, e quale ricordo ne serbassero. Evocando le persone incontrate 
nei vari luoghi era possibile ricostruire anche in quali momenti avessero 
incontrato mediatori o interpreti più o meno qualificati o improvvisati, 
e se i ragazzi in quelle situazioni avessero potuto comprendere e farsi 
comprendere in maniera soddisfacente. Infine, si è cercato di capire se 
i minorenni intervistati avessero colto aspetti agevolanti o dannosi per 
la comunicazione mediata da un interprete, un mediatore o altra figura 
che aveva fornito assistenza linguistica, rievocando casi di comunicazione 
percepiti come particolarmente ben o mal riusciti.

Alla luce dell’esperienza fatta con le interviste, sono emerse diverse 
criticità di cui tenere conto in un futuro ampliamento dello studio (cfr. 
Westcott and Littleton 2005). Un aspetto fondamentale riguarda la lin-
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gua da usare nell’intervista, fattore strettamente collegato alle capacità 
di espressione del soggetto nella lingua utilizzata. La scelta a favore del-
l’italiano, se da un lato è indice di interesse e disponibilità dei ragazzi, e 
soprattutto di una forte aspirazione a rendersi autonomi e parlare con la 
propria voce, dall’altro – almeno nel nostro caso – non ha consentito un 
colloquio che andasse oltre a degli scambi molto semplici e schematici e 
ha reso difficile affrontare delle tematiche specifiche in modo più diffe-
renziato. Nonostante l’uso di un italiano basilare, le spiegazioni iniziali, 
intese a costruire un quadro di riferimento condiviso, sono state com-
prese solo in parte, la co-costruzione del significato nell’interazione è sta-
ta molto limitata, e la narrazione dell’esperienza soggettiva, pure esplici-
tamente prevista e sollecitata, di fatto è stata utilizzata in pochissimi casi.

Le conversazioni mediate si sono rivelate più articolate, ma un’analisi 
più approfondita (Pace 2021) ha rivelato interventi autonomi del me-
diatore che hanno avuto un impatto significativo sull’andamento della 
conversazione e di cui è necessario essere consapevoli.

Un altro aspetto riguarda la forte disparità di età degli intervistati: 
per i più giovani sarebbe stato forse consigliabile usare strumenti analiti-
ci diversi o complementari all’intervista.

A prescindere dall’età dei soggetti, e pur avendo le due ricercatrici 
seguito due diversi corsi di formazione su come intervistare i minorenni, 
alcune domande si sono poi rivelate troppo astratte per una compren-
sione immediata, considerata la limitata capacità linguistica degli inter-
vistati. Anche la categorizzazione dei vari profili professionali con cui i 
minori erano entrati in contatto spesso si è rivelata ostica (ad es. per la 
figura dell’assistente sociale e dell’educatore), eccetto che per le figure di 
insegnante, agente di polizia, medico e mediatore.

Un ultimo elemento di attenzione riguarda la difficoltà di costruire, 
nel tempo a disposizione, un terreno comune di dialogo tra le intervi-
statrici e i singoli intervistati. La comunicazione con persone che hanno 
una competenza linguistica molto limitata e quindi sia problemi di com-
prensione, sia difficoltà a concettualizzare o ad articolare la loro espe-
rienza, costituisce una sfida sotto molti punti di vista; va tenuto conto 
inoltre di diversi schemi mentali e dell’eventuale riluttanza a esprimere 
liberamente la propria opinione di fronte a persone sconosciute, o di una 
possibile resistenza a esporsi di fronte a persone che invece fanno ancora 
parte della propria realtà quotidiana e che assistevano all’intervista per 
non lasciare il minorenne o la minorenne da soli con due persone estra-
nee, condizione accettata e rispettata dalle due intervistatrici.

Facendo tesoro di questa esperienza, potrebbe essere consigliabile 
per futuri progetti concentrarsi su singoli soggetti, instaurando con loro 
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un rapporto di fiducia, preparando il colloquio con maggiori ricerche per 
documentarsi sugli intervistati, comunicando in maniera efficace obiet-
tivi e aspettative, e monitorando attentamente i ruoli di tutti i parteci-
panti, incluso un eventuale mediatore.

4. Analisi delle interviste

L’analisi dei dati raccolti nello studio ha fornito elementi su tre temi 
principali: (a) i bisogni comunicativi degli intervistati e la loro eventuale 
soddisfazione; (b) la molteplicità delle costellazioni linguistiche emerse 
dal racconto degli intervistati; (c) le caratteristiche delle svariate figure 
che hanno svolto la funzione di mediatore/interprete per gli intervistati. 
Un altro elemento emerso con molta chiarezza è la forte aspirazione di 
tutti gli intervistati a riconquistare un certo grado di autonomia tramite 
l’acquisizione dell’italiano.

4.1. Bisogni comunicativi dei minorenni intervistati

I bisogni comunicativi degli intervistati e la loro soddisfazione costitui-
vano il punto centrale della ricerca. Nelle interviste ne sono emersi vari 
aspetti e sfaccettature che abbiamo raggruppato in tre categorie (Fig. 1): 
bisogni informativi (ricevere e fornire informazioni), bisogni emotivi 
(esprimere e gestire le proprie emozioni), e bisogni relazionali (instaura-
re rapporti e interagire con altri).

fornire informazioni
ricevere informazioni

instaurare relazioni con 
pari – ‘aiutanti’ – istituzioni

esprimere emozioni
sentirsi compresi

inf
or

m
az

ion
i em

ozioni

relazioni

Figura 1. – Bisogni comunicativi dalla prospettiva del minorenne o della minorenne.
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Pur essendo rilevanti in tutti questi bisogni anche delle componenti 
non linguistiche, buona parte della loro soddisfazione avviene median-
te scambi verbali. Se due interlocutori non trovano una lingua comune 
che consenta uno scambio soddisfacente, il bisogno molto spesso non 
può essere soddisfatto a meno che non intervenga una terza persona che 
possa fungere da interprete/mediatore e stabilire un canale di comunica-
zione. Per illustrare i diversi aspetti riportiamo qui alcuni esempi tratti 
dalle interviste 2.

4.1.1. Dare e ricevere informazioni

Si tratta delle esigenze forse più immediate, rievocate qui nel ricordo 
dell’allora minore non accompagnato portato a terra da un’imbarcazione 
che stava affondando:

“Magari se lo spiegavo lui [NdA: si riferisce al mediatore] non / era con 
la fretta con le troppe stress ha sbagliato anche data di nascita mia”. 
(20191001_13_10_16C6)

Una bambina siriana ricorda i suoi primi giorni nella scuola primaria in 
Sicilia in cui il mediatore traduceva, ma solo quanto dalle maestre era 
diretto a lei o alla classe e non quanto lei aveva da dire alla maestra o ai 
compagni e compagne di classe:

“Solo quando dicono le maestre così”. (20191002_16_33_36S6)

Un’altra riferisce come ci si ingegna anche senza aiuto:

“Quando volevo andare in bagno e non lo so dirlo e sento tut- e sentito 
miei amici come come diciono e ho detto”. (20191002_15_42_40S3)

In altri casi però l’informazione che non arriva lascia un vuoto che può 
impedire l’accesso a un diritto di cui non si conosce neppure l’esistenza:

“Su questa cosa non la capivo se c’era lo psicologo all’inizio”. 
(20191001_13_10_16C6)

 2 Per tutte le interviste citate, la sigla è composta dalla data in cui si è svolta l’inter-
vista, seguita dal minutaggio nella registrazione, da una lettera indicante il centro di ac-
coglienza e da un numero progressivo. Le trascrizioni ricalcano da vicino quanto udibile 
nelle registrazioni, con minime normalizzazioni fonetiche. Invece della punteggiatura so-
no stati inseriti sporadicamente dei segni di segmentazione (/) intesi a facilitare la lettura. 
I nomi di persone e località sono stati cambiati al fine di rendere anonimi i dati.
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Anche altre domande, di tutt’altra portata per un minore non accompa-
gnato intervistato, rischiano di restare senza risposta:

“Per prime due notti sono stato completamente / non sapevo cosa dovevo 
fare”. (20191001_13_10_16C6)

In un altro caso il minore trova invece un interlocutore che parla la sua 
lingua e fornisce le risposte attese:

“Quando c’aveva il dubbio glielo chiedeva / chiedeva [NdA: si riferisce 
alla mediatrice] anche le informazioni dove mi portano se tornerò al 
mio paese se resterò qua / lei direttamente dava anche le informazioni”. 
(20191001_12_00_07C3; traduzione dall’arabo)

4.1.2. Gestire le emozioni

Le emozioni e la loro gestione sono un altro aspetto cruciale che è emer-
so con forza nelle interviste. Poter esprimere i propri sentimenti è stato 
riconosciuto come un mezzo molto importante per controllare l’ansia, il 
senso di impotenza, la rabbia e l’aggressività:

“All’inizio direttamente io / mancanza della famiglia mancanza di questo 
entra in crisi / quando entriamo in crisi direttamente e c’è / dipende / se c’è 
il mediatore riesci direttamente a far funzionare la cosa / tra mediazione e 
altro riesci a far direttamente sfogare parlando”. (20191001_13_10_16C6)

Una persona che parla la propria lingua può facilmente diventare un 
punto di riferimento, se non addirittura un vero e proprio mentore per 
dei ragazzi in un centro di accoglienza:

“Questo mediatore quella sempre calma / quando vedeva arrabbiato ci in-
terveniva a fare parlare”. (20191001_13_10_16C6)

Le varie esigenze di comunicazione spesso si presentano intrecciate tra 
loro:

“All’inizio dello sbarco non abbiamo capito niente / ho avuto un po’ di 
male di salute / non riuscivo anche comunicarle / là mi prendeva un po’ 
di nervoso perché neanche per andare al bagno riuscivo a comunicare”. 
(20191001_13_10_16C6)

L’impossibilità di esprimersi può generare anche sentimenti negativi co-
me rabbia o nervosismo:

“Mi prendeva il nervoso perché il dolore non riuscendo a comunicare an-
che al medico”. (20191001_13_10_16C6)
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4.1.3. Instaurare relazioni

Il terzo nucleo tematico che si impone all’attenzione analizzando le in-
terviste è quello delle relazioni interpersonali. Non essere in grado di 
comunicare accentua in una ragazza una sensazione di impotenza:

“Quando sono arrivata se non hai uno diciamo accanto che / nel senso ti 
aiuta a tradurre le cose comunque / come fai andare avanti / soprattutto 
l’in- i primi periodi quando arrivi”. (20191002_17_18_00S8)

Lo stesso sentimento, seppure attenuato, si coglie nelle parole di un ra-
gazzino siriano che la mattina del giorno dell’intervista ha vissuto il suo 
primo giorno in una scuola italiana, dove era stato accompagnato dal 
mediatore del centro in cui era sistemato, e alla domanda riguardo a co-
me si fosse sentito ha risposto:

“Ero triste perché non c’era nessun siriano per parlare”. 
(20191002_15_58_33S4; traduzione dall’arabo)

Per fortuna a volte ci si può comprende anche senza avere una lingua 
comune, come racconta un altro bambino siriano:

“Sì / a volte scendo da sotto la notte / alle otto perché alle otto tutti van-
no / rimango solo uno lavora qua al centro / vengo con lui / vedo tele-
visione / dico voglio acqua / non so come si dice acqua in italiano dico 
in arabo / dopo lui dice vieni a cucina e dice cosa vuoi dimmi / indi-
co acqua / acqua okay / dopo mi ha dato l’acqua mi ha dato tante cose”. 
(20190930_14_33_51S1)

Sentirsi compresi crea un senso di sicurezza e controllo, se non addirit-
tura di appartenenza o familiarità, di ritorno a una sorta di normalità:

“Il mediatore era un tunisino io era egiziano / non abbiamo fatto un 
mediatore di mediatore o ragazzo / abbiamo fatto come una famiglia”. 
(20191001_13_10_16C6)

Sentirsi compresi può anche condurre a un grado maggiore di autocon-
sapevolezza e comprensione della propria situazione, come emerge dalle 
parole del giovane mediatore arrivato in Italia da minore straniero non 
accompagnato quando ricorda un mediatore che aveva incontrato durante 
il suo percorso dopo lo sbarco in Sicilia:

“M’ha fatto capire ad esempio che hai / usando il cervello hai / usando la 
calmezza tutte cose si risolvono”. (20191001_13_10_16C6)

Anche la (ri)conquista di una propria autonomia può passare dalla con-
divisione di una lingua comune e da un rapporto di fiducia che ne nasce, 
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come si vede dall’estratto qui di seguito della giovane mediatrice giun-
ta in Italia da minorenne straniera non accompagnata. Avere al proprio 
fianco qualcuno di cui ci si fida sostiene la minore mentre sta tornando 
gradualmente a diventare autonoma:

“Quando il giudice faceva le domande io già lo capisco / però a tradur- pe-
rò a rispondere no / però c’era accanto a me X [NdA: nome del mediatore] 
che già che non / cioè fac- mi traduceva lui / le volevo anche rispondere / 
però ho detto no / meglio che risponde lui”. (20191002_17_18_00S8)

4.2. Esigenze dei minorenni ed esigenze degli interlocutori istituzionali

Come si vede dagli esempi riportati sopra, la soddisfazione dei bisogni 
comunicativi degli intervistati ha tuttavia due facce: da un lato le esi-
genze dei bambini e ragazzi, dall’altro quelle dell’ambiente circostante, 
in particolare degli operatori istituzionali. Questi ultimi nelle interviste 
sono stati menzionati solo in pochi casi come interlocutori – la poli-
zia, il giudice, presumibilmente la Commissione territoriale, l’educato-
re – mentre altri, che pure per legge dovevano far parte delle persone in-
contrate, sono stati citati solo incidentalmente (psicologo e medico). Gli 
incontri con un medico menzionati da due degli intervistati pare siano 
stati condotti entrambi senza la presenza di un mediatore. L’esempio 1 è 
tratto da un’intervista con un minorenne tunisino:

Esempio 1 (20191001_11_38_00C2) 3

MED: كفاش حكيت مع الدكتور؟
 (come hai parlato con il medico?)
MIN: ما حكتش معه كشف عن أصابع
 (non ho parlato con lui mi ha visitato le dita)
 ((toccandosi le dita della mano))
MED: non ci ho parlato ho fatto il controllo generico

 3 Convenzioni di trascrizione:
ITW1 = intervistatrice 1
ITW2= intervistatrice 2
MED = mediatore
MIN = minore
xxx– = parola troncata
(corsivo) = traduzione di quanto detto in arabo
[xxx] = porzioni di parlato sovrapposto
((x)) = nota del trascrittore
/ = segno inserito per segmentare il parlato trascritto e facilitarne la lettura
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ITW1: non gli hanno spiegato? non c’era il mediatore che traduceva?
MED: non c’era il mediatore

Come si evince dall’estratto riportato sopra, il ragazzo segnala (anche a 
gesti, come si osserva dal video) che il medico ha effettuato l’accerta-
mento dell’età tramite il metodo di valutazione della mano, mentre il 
mediatore riferisce di un controllo generico. L’informazione relativa al-
la valutazione dell’età tramite un esame medico non è mai arrivata al-
le intervistatrici che vi hanno avuto accesso solo dopo aver ricevuto la 
trascrizione dell’arabo. Questa informazione avrebbe potuto dar luogo 
ad approfondimenti che invece non sono stati possibili dato che il me-
diatore non ha trasferito fedelmente il contenuto del turno di parola del 
ragazzo. E alla domanda di conferma dell’intervistatrice il mediatore ri-
sponde direttamente, senza tradurla e attendere la risposta del minore. 
Questo estratto offre una piccola illustrazione di una problematica che 
verrà trattata nel paragrafo 4.3 quando si parlerà delle costellazioni lin-
guistiche che ruotano intorno ai giovani stranieri intervistati e delle di-
verse figure di assistenza (spesso improvvisate) che di volta in volta li 
hanno aiutati a comunicare durante il loro percorso di accoglienza.

L’esempio 2 invece riporta un passaggio dell’intervista con il ragazzo 
senegalese:

Esempio 2 (Intervista 20191001_12_38_24C5)
 ITW 2: bene / e hai mai incontrato anche altre persone italiane dove 

era importante capire / per esempio un medico / ti è successo di 
dover parlare con un medico

 MIN: medico come?
 ITW 1: docteur médecin
 MIN: sì eh / io andato a ospedale ma loro mi chiedi solo eh come ti 

senti
 ITW 1: sì
 MIN: sì
 ITW 1: e come hai fatto a par [lare]?
 ITW 2:  [e lì co]me vi siete capiti?
 MIN: no io / questo è / francese loro loro a me parlare
 ITW 2: col francese / e quindi hai parlato direttamente con loro
 MIN: sì ho parlato con direttamente con lui parlo francese

Come si vede, il ragazzo senegalese riferisce di avere incontrato un medi-
co senza alcuna assistenza linguistica poiché il suo interlocutore ha usato 
le sue conoscenze di francese per comunicare con lui.

Solo per gli incontri istituzionali, e in un caso quelli con l’educatore, 
viene menzionata quasi sempre la presenza di un mediatore. Ma anche 
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la polizia sembra che si serva a volte anche di interpreti reclutati casual-
mente, come riferito nell’esempio 3:

Esempio 3 (Intervista 20191001_12_00_07C3)
 MED: كفاش هدرتي مع البولزية؟
  (come hai fatto a parlare con la polizia?)
 MIN: كان معنا واحد يتكلم بلإيطالية
  (c’era uno con noi che parlava italiano)
 MED: مين؟
  (chi?)
 MIN: ((nome di persona))
 MED: c’era con lui un ragazzo che parlava un pochino italiano
 ITW 1: è arrivato con lui?
 MED: sì
 MIN: كان في إيطاليا وروحو بيه وحرق فهمت؟ كان كيعيش في إيطاليا وبعد رجع 

فهمت؟
  (era in Italia e l’hanno mandato via, poi lui è tornato indietro clan-

destinamente, capisci? viveva in Italia e dopo è tornato, capisci?)
 MED: c’era un ragazzo che viveva qui in Italia poi l’hanno rimandato al 

suo paese dopo è ritornato con loro e sbarcato

In un altro caso (esempio 4), la comunicazione con le forze dell’ordine si 
svolge invece in una lingua veicolare:

Esempio 4 (20191001_12_22_54C4)
 MIN: ho incontrato gli italiani la polizia a Palazzo
 ITW 1: la polizia
 MIN: sì
 ITW 1: e tu non parlavi italiano a Pal [azzo]
 MIN:  [no]
 ITW 1: e come hai fatto a parlare con la polizia
 MIN: okay con inglese
 ITW 1: okay
 MIN: sì l’ingl [ese con loro sì]
 ITW 1:  [hai usato l’ingle]se e loro sapevano l’inglese
 MIN: sì

Anche nelle scuole la disponibilità di servizi di mediazione è molto limi-
tata. Abbiamo già citato in precedenza il bambino siriano accompagnato 
nel suo primo giorno di scuola da un mediatore dipendente del centro di 
accoglienza che sì è potuto fermare in classe solo per il tempo necessario 
a fare le presentazioni e una piccola introduzione. Ma anche le insegnanti 
ci mettono tutto il loro impegno per venire incontro ai bisogni comuni-
cativi dei bambini:
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Esempio 5 (20190930_14_33_51_S1)
 MIN: perché in classe / nessuno può entrare in classe e aiuta me / 

come si fa / solo la professoressa spiega a me / dice alcune parole 
capisco / perché la professoressa parla l’arabo un pochino

 ITW1:  ah ah
 MIN: sì parlo con lei in arabo così / dopo ho imparato l’itali [ano]
 ITW 1:  [ah la ma]e-
  stra sa un po’ di arabo
 MIN:  sì
 ITW 1: bello l’ha impara- non è araba? / cioè l’ha imparato perché vole-

va parlare con voi?
 MIN: sì perché lei per un lavoro andata in Libia e ha imparato l’arabo

4.3. Costellazioni linguistiche

Come abbiamo visto nel paragrafo 2.1, le lingue usate dai bambini e ra-
gazzi del nostro piccolo campione sono sorprendentemente numerose. 
Riprendiamo questo argomento per guardarlo da un’altra prospettiva, di 
rilevanza non indifferente per la soddisfazione dei bisogni comunicativi 
delineati sopra, ovvero lo status delle varie lingue e il grado di padronan-
za con cui le usano i diversi partecipanti all’interazione con i minoren-
ni. Nei confronti dei bambini e ragazzi, gli interlocutori possono essere 
diretti oppure fungere (anche) da mediatore con altre persone che non 
hanno una lingua in comune con il minore o la minore.

Schematizzando non poco, una lingua può essere quella appresa nel-
l’infanzia, in cui è avvenuta la prima socializzazione e spesso anche sco-
larizzazione, che per semplicità chiameremo lingua nativa, oppure può 
essere una lingua appresa successivamente, in varie fasi della vita e con 
svariate modalità, che chiameremo lingua acquisita e che può fungere 
da lingua veicolare. In entrambi i casi, il grado di padronanza che un 
individuo ne ha può variare enormemente in base a numerosi fattori, 
tanto che, date certe condizioni, una stessa lingua acquisita può essere 
compresa e parlata da un parlante non nativo meglio di quanto la co-
nosca un altro parlante che la pratica come lingua nativa, ma ne ha una 
competenza limitata.

Le combinazioni linguistiche possibili che si verificano nel caso di un 
minorenne allofono o una minorenne allofona sono del tutto fortuite, ma 
hanno un effetto diretto e sensibilissimo sulla qualità della comunicazio-
ne. Nelle interviste ne abbiamo trovato evidenza di una gamma amplis-
sima, pur considerando unicamente lo status della lingua e trascurando 
completamente il livello di competenza dei parlanti. Qui di seguito abbia-
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mo riassunto le diverse costellazioni linguistiche presenti nelle interazioni 
intrattenute dai minorenni stranieri con gli interlocutori italiani incontra-
ti dopo il loro ingresso nel nostro paese ed emerse dalle interviste.

1. Comunicazione diretta, senza interprete con autorità o professionisti 
italiani:
• comunicazione nella lingua nativa del ragazzo o della ragazza con un 

interlocutore che la parla come lingua acquisita (nel nostro cam-
pione un ivoriano francofono interloquisce con italiani che parlano 
francese acquisito);

• comunicazione in una lingua veicolare, ovvero acquisita per entram-
bi gli interlocutori (tra i ragazzi intervistati un bengalese, un gam-
biano, un senegalese interloquiscono con italiani che parlano inglese 
o francese acquisiti);

• comunicazione in una lingua acquisita del ragazzo o ragazza con un 
interlocutore di quella madrelingua (è il caso di una bambina siria-
na che interloquisce con italiani).

2. Comunicazione attraverso un interprete o mediatore per interloquire 
con autorità o professionisti italiani:
• comunicazione nella lingua nativa del ragazzo o della ragazza con-

divisa con un mediatore o una mediatrice che parla l’italiano come 
lingua acquisita (ragazza e mediatore entrambi marocchini, ragaz-
zo e mediatore entrambi egiziani parlano con un interlocutore ita-
liano);

• comunicazione nella lingua nativa del ragazzo o della ragazza con un 
mediatore che usa due lingue acquisite: quella del ragazzo o della 
ragazza e quella dell’interlocutore (un ragazzo tunisino e uno siriano 
interloquiscono con un mediatore egiziano o marocchino che parla 
arabo ‘lingua franca’ e italiano);

• comunicazione in una lingua acquisita del ragazzo o della ragazza 
condivisa con un interprete improvvisato che ha invece quella lingua 
come lingua nativa e che ha acquisito conoscenze di lingua italiana 
(è il caso del ragazzo bengalese tra gli intervistati che interloquisce 
in punjabi con un connazionale che parla punjabi e italiano).

3. Un’ultima variante di comunicazione mediata (di cui in questa ricerca 
non abbiamo trovato traccia, ma che sappiamo essere stata utilizza-
ta, seppure come ultima ratio, anche nelle Commissioni territoriali) è 
quello dell’interpretazione in relais, quando cioè la comunicazione con 
il ragazzo o la ragazza avviene attraverso due mediatori (bambara tra-
dotto prima in francese veicolare e poi dal francese in italiano).
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La costellazione per così dire ottimale, che abbiamo incontrato noi, è 
stata quella di una minorenne marocchina che nel centro di accoglienza 
in cui è poi rimasta ha incontrato un mediatore marocchino che parlava 
l’italiano ragionevolmente bene. Lo scenario più sconcertante era invece 
quello di un ragazzo bengalese che usava una lingua acquisita, il punjabi, 
con un altro migrante di quella lingua nativa che fungeva da interprete 
improvvisato, per comunicare in un italiano la cui padronanza ci è rima-
sta ignota.

4.4. Figure di mediatori/interpreti

Un altro aspetto di rilievo emerso dall’analisi dei dati riguarda la mol-
teplicità di figure che fungono da interpreti quando un minore o una 
minore non sono in grado di comunicare autonomamente. Abbiamo già 
visto al paragrafo 2 che le esigenze comunicative dei minori alloglot-
ti vengono prese in carico dalle istituzioni primariamente quando il bi-
sogno di comunicare riguarda queste ultime (e anche in quel caso non 
sempre). In tutte le altre circostanze si ricorre ad altre figure, di cui il 
nostro piccolo campione ha dato un ampio spaccato (cfr. paragrafo 4.3). 
In ordine decrescente per frequenza di intervento e numero di intera-
zioni mediate, si tratta di altri (ex-)migranti che conoscono altre lingue 
e/o un po’ di italiano (il migrante già rimpatriato una volta che tentava 
di rientrare in Italia menzionato nell’intervista 20191001_12_00_07C3), 
volontari od operatori dei centri di accoglienza che conoscono lingue di-
verse dall’italiano e le usano con il minore o la minore, per lo più come 
lingue veicolari; al centro non è sempre disponibile un mediatore, “ma 
c’è un signore che parla inglese” (20191001_12_22_54_C4), mediatori e, 
in rarissimi casi, interpreti formati come tali. Senza voler sminuire il va-
lore di tutte le persone che compiono uno sforzo attivo e volontario per 
aiutare questi ragazzi improvvisando come possono, non si può sottacere 
la gravità della carenza di assistenza linguistica qualificata in un contesto 
così delicato.

4.5. Imparare una nuova lingua come strumento di autonomia

Una parola chiave che ben descrive l’atteggiamento dei giovani che ab-
biamo intervistato è resilienza. Alcuni di loro erano estremamente reat-
tivi, altri sembravano mentalmente e fisicamente molto stanchi, ma tutti 
gli intervistati, anche quelli che alle fine si sono serviti del mediatore o 
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della mediatrice nell’intervista, hanno detto di preferire una comunica-
zione senza un intermediario e che stavano imparando l’italiano.

I bambini giunti in Italia con i genitori al loro arrivo non hanno con-
tatti con le autorità:

“Io non parlo col mediatore […] è mia madre / quando sono venuto è 
mia madre parla tutto perché non parliamo col mediatore”. (Intervista 
20190930_14_33_51_S1)

Per loro lo scontro con la barriera linguistica avviene a scuola, dove non 
possono parlare con i loro compagni di classe finché non imparano le 
prime parole:

“Con gli altri bambini a scuola […] non parlo perché / non so italiano 
[…] però dopo ho capito l’italiano e parlo con i miei amici”. (Intervista 
20191002_15_42_40_S3)

E presto si accorgono anche dell’ulteriore ostacolo costituito da dialetto 
locale:

“Perché quando van- va ((nome del mediatore)) quando io sono con miei 
amici non capisco niente italiano […] parlano in siciliano”. (Intervista 
20191002_16_33_36_S6)

Parlando con una delle insegnanti della scuola elementare frequentata 
dai bambini intervistati è emerso che c’è poca mediazione linguistica e 
culturale nelle scuole. Mentre negli anni ’70 e ’80 durante il massiccio 
afflusso di albanesi c’erano mediatori culturali nelle scuole di tutta Italia 
pagati con fondi pubblici, negli anni 2000 non ci sono mediatori cultu-
rali forniti dallo Stato nelle scuole. Nel nostro caso il mediatore culturale 
che ha aiutato i bambini siriani nei primi giorni di scuola era quello che 
fa parte del personale del centro di accoglienza. Anche nell’altra località 
dove sono state svolte le interviste il mediatore culturale è un membro 
del personale del centro di seconda accoglienza. Da quello che abbiamo 
visto, sembra che la mediazione culturale e linguistica sia di preferenza 
affidata o meglio lasciata in carico ai centri di accoglienza che assumono i 
mediatori, i quali sono essi stessi spesso anche operatori sociali.

Oltre alla scuola, dove alcuni studiano “Solo l’italiano” (intervista 
20191001_12_22_54_C4), ma spesso con una determinazione fortissi-
ma: “Dopo / ma io ora adesso io / penso solo a studiare” (intervista 
20191001_12_38_24_C5), e agli insegnanti messi a disposizione dalle 
strutture in cui si trovano, la maggior parte degli intervistati accenna a 
forme di apprendimento informale della lingua dai propri compagni di 
classe o da altri giovani. Molto incide su questo apprendimento anche la 
personalità del ragazzo, come riferisce il giovane ivoriano:
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“All’inizio era difficile comunque / ma alla fine mi sono abituato / perché 
ho conosciuto le persone che mi hanno imparato facendo parlare la lingua 
perché / scusate ((suona il suo cellulare, pausa lunga)) perché quando tu 
arrivi in un posto che non parli la lingua per me la miglior cosa è prendere 
la lingua di paragone persona / quindi ho avuto molti amici italiani / con 
il fatto che uscivo sempre con loro / parlavo sempre l’italiano / alla fine mi 
sono messo sotto”. (Intervista 20191001_17_25_12_S2)

Chi ha acquistato una padronanza seppure minima dell’italiano diventa 
ben presto mediatore o mediatrice a sua volta (i ricercatori parlano di 
child language brokering), come abbiamo sperimentato anche noi. I bam-
bini siriani, per esempio, hanno riferito ripetutamente che non appena 
sono stati in grado di parlare un po’ di italiano sono diventati loro stessi 
dei mediatori non solo per i bambini appena arrivati a scuola, ma anche 
per i loro genitori nella vita quotidiana.

La parola più ricorrente quando nelle interviste si parla di interpre-
tazione è aiuto: chi può dà una mano a chi ne ha bisogno. Ecco come un 
ragazzino siriano risponde alla domanda “Come fanno le persone a capir-
si fra loro quando non parlano la stessa lingua?” (va notato che i termi-
ni traduzione, interpretazione o aiuto non erano stati precedentemente 
menzionati dalle intervistatrici):

“Quando non parlano la stessa lingua / ehm / quando vengono a un centro 
c’è / cento per cento c’è un mediatore fa la traduzione / quando non c’è il 
mediatore c’è arabi parlano la stessa lingua / africani parlano l’italiano e 
l’altro aiutarli dice a lui / puoi traduci questa per loro capiscono me / lui lo 
fa”. (Intervista 20190930_14_33_51_S1)

Per una ragazzina siriana il mediatore nei primi tempi a scuola “Era aiuto 
in italiano e anche quando volevo dirlo qualcosa aiuta”; ora invece lei 
stessa fa da mediatrice a chi è arrivato in Italia dopo di lei, e alla do-
manda “Te lo chiedono loro o lo fai tu perché ti va di farlo?”, risponde 
“Mi va / di farlo […] perché io mi piace aiutare le persone” (intervista 
20191002_15_42_40_S3).

5. Considerazioni conclusive

Riassumendo quanto esposto sopra, cerchiamo a mo’ di conclusione di 
dare una risposta alla nostra domanda di ricerca principale, vale a dire 
se i bisogni comunicativi dei minori stranieri che abbiamo intervistato 
siano stati soddisfatti o meno e se il loro diritto a comprendere ed espri-
mersi sia stato salvaguardato.
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Da quanto abbiamo potuto osservare, l’assistenza linguistica viene of-
ferta principalmente dove e quando le istituzioni ne hanno bisogno e/o è 
prescritto dall’ordinamento (per l’identificazione, nell’incontro con un ma-
gistrato, nell’audizione per l’asilo), ma non anche a scuola, dove e quando i 
bambini e i ragazzi ne hanno o avrebbero maggiormente bisogno.

Molti mediatori fanno parte del personale a tempo pieno dei centri 
di accoglienza, ma hanno anche molte altre funzioni da svolgere, e non 
sempre vengono coperte tutte le lingue richieste. Da notizie di stampa 
confermate da uno dei centri contattati risulta che le poche ore dedi-
cate alla mediazione linguistica sono state ulteriormente ridotte a inizio 
2019 – ovvero prima della pandemia – a 10 ore/settimana ogni 50 per-
sone in un centro di accoglienza. Data la molteplicità delle costellazioni 
linguistiche possibili, l’alea per un minore di trovarsi a comunicare in 
condizioni subottimali è molto elevata anche quando un mediatore è di-
sponibile. Questa stessa preoccupazione viene espressa anche in un do-
cumento del Consiglio d’Europa relativo a un workshop con minori mi-
granti intitolato What do children think? (Council of Europe 2018). I mi-
nori stranieri interpellati hanno riferito di essersi trovati a dover ricevere 
informazioni tramite interpreti che non parlavano la loro lingua nativa o 
una lingua di loro conoscenza bensì una lingua affine ed hanno avvertito 
questa situazione come un ostacolo a una buona comunicazione. Nel-
lo stesso documento i minorenni interpellati hanno rammentato la loro 
esperienza immediatamente dopo l’arrivo nel paese di destinazione de-
scrivendo alcune situazioni come problematiche o comunque inadeguate 
a salvaguardare il loro diritto a ricevere informazioni a misura di minore.

La possibilità di comunicare è inoltre fondamentale per instaurare 
delle relazioni sociali, per sviluppare un senso di appartenenza all’am-
biente scolastico, per potersi integrare nel sistema culturale del paese 
ospitante, tutti fattori di protezione rispetto all’insorgenza di patologie 
psichiatriche quali la depressione e di accentuazione di disturbi presenti 
dovuti a esperienze traumatiche come il disturbo da stress post-trau-
matico. Poter comunicare, infatti, significa poter ricevere sostegno dai 
propri pari, come amici o compagni di scuola, e da adulti di riferimento 
come famiglie affidatarie, psicologi, assistenti sociali ed educatori, come 
emerge con chiarezza anche da un’analisi sui fattori di rischio e protettivi 
per la salute mentale di bambini sfollati e rifugiati (Fazel et al. 2012).

Quello che più colpisce nel quadro emerso da questa ricerca è che 
la grande maggioranza delle persone che – in un modo o nell’altro – in-
tervengono per soddisfare i bisogni di comunicazione dei bambini e ra-
gazzi migranti non ha ricevuto nessuna formazione specifica per farlo. In 
sostanza, questi giovani e giovanissimi particolarmente vulnerabili, che 
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vivono un momento di passaggio delicatissimo e avrebbero bisogno dei 
linguisti meglio formati e competenti, incontrano per lo più ‘assisten-
ti’ linguistici poco o per nulla qualificati e troppo spesso improvvisati. 
Questo è dovuto anche alla mancanza di risorse e di mezzi destinati a 
un’assistenza linguistica qualificata nei contesti migratori. Come abbia-
mo visto, la maggior parte dei giovani da noi intervistati risponde a que-
sta situazione con una fortissima aspirazione all’autonomia e all’emanci-
pazione anche attraverso l’apprendimento dell’italiano.

Serve però anche più formazione congiunta per tutti i professionisti 
che operano con i minorenni stranieri accompagnati e non accompa-
gnati in modo da avere una maggiore conoscenza dei rispettivi ruoli ed 
esigenze professionali, nonché della complessità della comunicazione in-
terlinguistica e interculturale mediata da un interprete o un mediatore. 
In particolare, occorre da un lato formare chi funge da mediatore o in-
terprete a rispettare i confini di ruolo e l’autonomia dei due interlocutori 
principali, evitando ‘invasioni di campo’, dall’altro formare chi comunica 
tramite un interprete o un mediatore a non scaricare eccessiva responsa-
bilità su queste figure e a scegliere le persone più qualificate a svolgere il 
compito complesso dell’assistenza linguistica.

Il risultato forse più importante di questo studio è pertanto il se-
guente: l’assistenza linguistica attraverso interpreti o mediatori è sì un 
bisogno temporaneo per i minori al loro arrivo in un nuovo paese men-
tre acquisiscono la lingua locale, ma avere a disposizione l’assistenza di 
interpreti o mediatori consapevoli e formati in questa fase è di cruciale 
importanza per i bambini e i ragazzi al fine di comprendere i loro diritti 
e di poterli esercitare.
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Parte IV
Metodi e materiali  

per la formazione interprofessionale
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Collaborare nell’interesse superiore 
del e della minorenne
Amalia Amato

Sommario: 1. I bisogni comunicativi di bambine, bambini e adolescenti – 
2. La comunicazione con minorenni nei procedimenti legali – 3. Perché una 
formazione interprofessionale? – 3.1 Obiettivi della formazione.

1. I bisogni comunicativi di bambine, bambini e adolescenti

“I bambini sono soggetti vulnerabili” è un’affermazione che non richiede 
spiegazioni. Quando si lavora con bambini e adolescenti occorre sem-
pre tenerla a mente. Bambini e ragazzi sono soggetti vulnerabili per lo-
ro stessa natura, in ragione della loro età e del processo di maturazione 
psicofisico ancora in corso. Quando sono coinvolti in un procedimento 
penale, civile o amministrativo in un ambiente di cui non comprendono 
e parlano la lingua, bambini e adolescenti sono doppiamente vulnerabili, 
perché al fattore età si va ad aggiungere il fattore linguistico.

I minorenni possono avere diversi problemi ed esigenze comunicati-
ve riguardanti sia la comprensione sia l’espressione verbale.

Per problemi di comprensione si intende la mancanza di conoscenze, 
di competenze intellettuali e di capacità necessarie a fare in modo che il 
bambino o la bambina o l’adolescente possa comprendere adeguatamente 
ciò che viene detto e cosa sta accadendo. Tra i problemi di comprensione 
vi sono: la comprensione limitata o errata delle parole con conseguen-
ti possibili fraintendimenti, l’interpretazione letterale e/o limitata delle 
parole (ad es. delle espressioni figurate). Per problemi di espressione si 
intende l’articolazione inadeguata o incoerente nel parlato, il vocabolario 
limitato, la difficoltà a formulare risposte a domande complesse o non 
adeguate allo stadio evolutivo. A queste difficoltà se ne aggiungono al-
tre più di carattere cognitivo ma con ricadute sulla comunicazione quali 
ad esempio la suggestionabilità elevata o specifica che può influire sulla 
formulazione degli enunciati e può creare o accentuare la difficoltà a di-
stinguere tra eventi immaginari ed effettivamente avvenuti, tra realtà e 
fantasia.
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2. La comunicazione con minorenni nei procedimenti legali

La garanzia di una comunicazione adeguata con soggetti vulnerabili 
coinvolti in un procedimento, indipendentemente dal fatto che sia civile, 
penale o amministrativo, necessita di un livello di sensibilità e di pro-
fessionalità tale da consentire a questi soggetti vulnerabili l’esercizio dei 
propri diritti, con particolare riferimento ai casi che coinvolgono i mino-
renni e ancora di più i minorenni stranieri.

In effetti bambini e adolescenti rientrano nella definizione di sog-
getti vulnerabili utilizzata in numerose norme dell’Unione europea e 
internazionali sulla salvaguardia dei diritti, il che comporta un obbligo 
positivo a carico degli Stati di garantire una sensibilità correlata con l’età, 
con il genere e con la cultura nei procedimenti in cui tali soggetti sono 
coinvolti, indipendentemente dal loro status.

Una comunicazione adeguata con bambini e adolescenti riveste un 
ruolo essenziale ai fini di una loro partecipazione attiva, nel rispetto del 
loro interesse superiore, e in linea con un approccio incentrato sul ri-
spetto dei diritti del minorenne e della minorenne. A tal fine è neces-
sario un continuo e costante rispetto dei quattro principi fondamentali 
della Convenzione ONU sui diritti del fanciullo, ovvero:
1. la non discriminazione;
2. il superiore interesse del bambino o della bambina;
3. l’ascolto dell’opinione del bambino, della bambina o dell’adolescente;
4. il diritto alla vita, alla sopravvivenza e allo sviluppo.

Questi quattro principi devono essere alla base di qualunque inter-
vento che possa avere conseguenze su un bambino, una bambina o un 
adolescente, che si tratti di questioni legali, politiche o pratiche.

Come recentemente richiamato da due Comitati delle Nazioni Uni-
te nel Commento generale congiunto n. 3 (2017) 1, la partecipazione di 
bambini e adolescenti ai procedimenti legali richiede che “[…] ai bam-
bini venga offerta la possibilità di usufruire di un traduttore/interpre-
te affinché possano esprimersi pienamente nella propria lingua madre e/o 
ricevano assistenza da una persona che conosca il vissuto etnico, religioso e 
culturale del bambino. Tali professionisti devono essere formati sulle spe-

 1 Convenzione delle Nazioni Unite sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori mi-
granti e dei membri delle loro famiglie (CMW), Commento generale congiunto n. 3 (2017) 
del Comitato per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle 
loro famiglie, e n. 22 (2017) del Comitato sui diritti del bambino sui principi generali in 
materia di diritti umani dei bambini nel contesto della migrazione internazionale, 16 no-
vembre, CMW/C/GC/3-CRC/C/GC/22, disponibile online, http://www.refworld.org/
docid/5a1293a24.html.

LED Edizioni Universitarie - https://www.ledonline.it/index.php/LCM-Journal/pages/view/qlcm-18-Comunicazione-multilingue-minorenni 
File ad uso esclusivo per archivi istituzionali gestiti da enti universitari e governativi - Vietata qualsiasi modifica del file compresa l'eliminazione della presente avvertenza 

Only for institutional repositories established and operated by universities and governments - Any changes forbidden, including the deletion of this note 



175

Collaborare nell’ interesse superiore del e della minorenne

cifiche necessità dei bambini nel contesto della migrazione internazionale, 
ivi compresi genere, cultura, religione e altri aspetti correlati” (corsivi 
nostri).

Questa interpretazione di entrambi i Comitati menziona alcuni 
aspetti cruciali per l’interazione con bambini e adolescenti che non par-
lano la lingua del procedimento nel quale sono coinvolti e che sono im-
prescindibili per una comunicazione adeguata: da un lato il minorenne o 
la minorenne deve potersi esprimere nella propria lingua e contare sull’as-
sistenza di un interprete, dall’altro chi interagisce con un bambino, una 
bambina o adolescente deve conoscerne l’ambiente fisico e tradizionale da 
cui proviene, nonché tutti gli aspetti relativi all’età, al genere e alla cultu-
ra ai quali è necessario prestare attenzione affinché il soggetto sia piena-
mente in grado di esercitare i propri diritti nel contesto del procedimento.

Gli standard che devono essere rispettati dai professionisti e dalle 
istituzioni in questa comunicazione ‘mediata’ richiedono una professio-
nalità cui si auspica di contribuire con i materiali formativi di questo 
volume.

3. Perché una formazione interprofessionale?

Nel 2014 il progetto di ricerca europeo CO-Minor sull’interpretazione 
per i minorenni nei contesti giuridico e giudiziario ha lanciato un que-
stionario online rivolto ai professionisti che partecipano alle audizioni 
di bambini e adolescenti con l’ausilio di interpreti (per una breve descri-
zione del progetto cfr. il capitolo “Interpretare per bambine, bambini e 
adolescenti” di Amato e Mack, in questo volume). I risultati del questio-
nario hanno fatto emergere punti di vista spesso divergenti in merito ai 
ruoli e alle funzioni delle diverse figure professionali, evidenziando che 
la cooperazione tra i vari attori è spesso percepita come insoddisfacente.

In particolare, le risposte al questionario (cfr. Amato and Mack 
2017) hanno messo in evidenza che tutti i rispondenti appartenenti al-
le professioni che operano in campo giuridico e giudiziario, dalle forze 
dell’ordine ai servizi di assistenza ai minori, come anche gli psicologi, si 
aspettino che gli interpreti svolgano numerosi compiti che potrebbero 
invece essere considerati parte delle loro mansioni. Tra questi, l’adatta-
mento del linguaggio alle competenze cognitive e linguistiche del bam-
bino e la spiegazione della terminologia tecnica.

Le aspettative espresse in merito a ciò che gli interpreti possono o 
dovrebbero fare mettono in luce anche una pesante assunzione di re-
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sponsabilità da parte degli interpreti stessi, e alcuni loro commenti nel 
questionario sono illuminanti riguardo alla loro percezione del proprio 
ruolo quando lavorano con i bambini. Nelle parole di un’interprete ita-
liana: “A volte è necessario ricorrere ad una semplificazione dei concetti 
e del linguaggio”. Questa affermazione riflette l’idea secondo cui spet-
terebbe all’interprete (e non a chi conduce l’audizione in primis) dover 
adattare il linguaggio usato allo stadio di sviluppo linguistico e cognitivo 
del bambino. Secondo un’altra interprete italiana, “È sempre molto diffi-
cile abbinare la mediazione linguistica con l’opportunità e la ‘delicatezza’ 
psicologica”. Questa affermazione sottolinea preoccupazioni di carattere 
emotivo e relazionale, percepite dagli interpreti quali difficoltà specifiche 
cui ritengono di dover far fronte da soli, come se non potessero aspettarsi 
nessun aiuto o sostegno da parte degli altri professionisti che partecipano 
all’audizione o all’interazione.

Un ulteriore interessante risultato del questionario riguarda le prin-
cipali rimostranze sulle ‘inadeguatezze’ reciproche. La maggioranza dei 
professionisti ha fatto innanzitutto riferimento alla scarsa comprensione 
delle tecniche d’audizione da parte degli interpreti, oltre a una loro insuf-
ficiente conoscenza della procedura legale. Dal canto loro, gli interpreti 
hanno segnalato che gradirebbero conoscere meglio le tecniche specifi-
che d’audizione e i protocolli seguiti con i bambini. Come ha scritto una 
rispondente del Regno Unito nel questionario: “Sarebbe un’ottima idea 
poter partecipare a un seminario sui principali elementi della formazione 
ricevuta da funzionari di polizia e altri professionisti relativa alla costru-
zione della relazione con soggetti minorenni. Non ho mai partecipato a 
un seminario simile”.

In un focus group organizzato nel quadro del progetto di ricerca, i 
funzionari di polizia si sono mostrati poco inclini a fornire agli interpreti 
prima dell’audizione informazioni sulle tipologie di domande e più in 
generale sul caso in oggetto, motivando questa riluttanza con ragioni di 
riservatezza e la convinzione che gli interpreti potrebbero essere influen-
zati da queste informazioni e perdere così la necessaria imparzialità.

La preoccupazione per la mancanza di imparzialità è emersa anche 
dalle risposte al questionario. Gli altri professionisti dichiarano in so-
stanza di non credere che gli interpreti possano operare in modo neutro 
e senza sentirsi coinvolti nel caso e ritengono che questo abbia conse-
guenze sulla prestazione offerta. Una probabile conseguenza di quan-
to sopra è che la fiducia nei confronti degli interpreti risulti ridotta, o 
quantomeno non raggiunga i livelli necessari in seno a un gruppo di pro-
fessionisti che collaborano per la salvaguardia dell’interesse superiore del 
bambino o della bambina e dell’adolescente.
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Alla richiesta di fornire suggerimenti su come migliorare la collabo-
razione nelle audizioni con bambini e adolescenti, la misura più citata nel 
questionario è stata la formazione per tutte le parti coinvolte.

Secondo un altro interprete: “[…] i funzionari di polizia dovrebbe-
ro essere formati non solamente su come comportarsi con i bambini, 
ma anche sulla necessità di fidarsi delle competenze degli interpreti […] 
giungendo ad un approccio comune al fine di far sentire al sicuro il bam-
bino”. Per contro, gli interpreti dovrebbero essere formati in modo da 
operare nei limiti del loro compito. Un’esponente di una professione le-
gale italiana alla domanda “Come si potrebbero a suo giudizio miglio-
rare gli incontri con i minori mediati da un interprete?”, ha risposto: 
“Con una preparazione pregressa sia degli operatori che dell’interprete: 
conoscenza reciproca, situazione del minore, accordo sulla conduzione 
del colloquio e sugli obiettivi da raggiungere, nonché un buon confronto 
anche successivamente al colloquio”. Entrambe queste affermazioni indi-
cano chiaramente una forte richiesta di formazione.

Un altro motivo forte a sostegno della necessità di formazione è la 
natura stessa della comunicazione con bambini e adolescenti. Parlare con 
bambini e adolescenti, infatti, è diverso dal comunicare con gli adulti. 
Questa differenza risulta evidente nel relazionarsi con un bambino o 
una bambina molto piccoli, ma deve essere tenuta ben presente anche 
nei rapporti con ragazzi più grandi e con giovani adulti. Lo sviluppo del 
linguaggio, in particolare, costituisce un aspetto rilevante che va tenuto 
in debita considerazione da parte di tutti gli adulti che partecipano al-
le audizioni con minorenni. La direttiva 2016/800/UE all’articolo 20, 
comma 1, stabilisce che “il personale delle autorità di contrasto e delle 
strutture di detenzione che si occupano di casi riguardanti minori riceva-
no una formazione specifica, di livello appropriato al tipo di contatto che 
intrattengono con i minori, sui diritti del minore, sulle tecniche appro-
priate di interrogatorio, sulla psicologia minorile e sulla comunicazione in 
un linguaggio adattato al minore” (corsivi nostri).

Alla luce anche dei recenti flussi migratori, la necessità di interagire 
con bambini che non parlano la lingua delle istituzioni locali tramite un 
interprete diventa sempre più frequente. Per i professionisti che parte-
cipano a questi incontri in contesti particolarmente sensibili, come ad 
esempio quello sanitario, psichiatrico o giudiziario, ciò comporta la ne-
cessità di apprendere in che modo interagire con un ulteriore partecipan-
te – l’interprete – in un’interazione già di per sé complessa.

L’esperienza fatta con un primo modulo sperimentale di formazione 
congiunta, ovvero interprofessionale, nel quadro del progetto CO-Minor 
è stata accolta molto favorevolmente da tutti i partecipanti, il che ha 
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spinto il gruppo di ricerca a proseguire nel lavoro e ad approntare un set 
articolato di materiali per la formazione interprofessionale che vengono 
presentati qui, tradotti e adattati alla realtà italiana.

3.1. Obiettivi della formazione

I materiali per la formazione contenuti nel presente volume sono stati 
specificamente sviluppati per migliorare la cooperazione tra professio-
nisti che lavorano con bambini e adolescenti coinvolti in procedimenti 
legali. Tale cooperazione non è possibile in mancanza di fiducia, e la fi-
ducia può essere costruita solamente sulla base della comprensione reci-
proca e del rispetto tra professionisti.

Grazie alle varie attività formative, i partecipanti saranno messi nelle 
condizioni di esprimere pensieri, aspettative, paure e remore che porta-
no con sé in un’audizione con minorenni mediata da interpreti, discu-
tendo questi temi con gli altri professionisti. Ciò consente di imparare 
a conoscere e comprendere meglio il punto di vista di tutte le figure 
coinvolte nell’interazione. Attraverso i giochi di ruolo è possibile calarsi 
temporaneamente nel ruolo degli altri professionisti e provare a com-
prendere più da vicino le competenze, le responsabilità, le necessità e i 
dilemmi professionali degli altri. La reciproca comprensione dei principi 
che guidano l’operato dei vari professionisti può contribuire a promuo-
vere la fiducia tra le diverse parti coinvolte. Ad esempio, un elemento 
essenziale per i professionisti che operano in ambito legale è esercita-
re il controllo sull’audizione, e talvolta questi professionisti temono di 
vederselo sottrarre dall’interprete. Come è stato evidenziato da uno dei 
rispondenti al questionario CO-Minor: “L’interprete deve interpretare 
il più letteralmente possibile, ma la domanda deve anche essere chiara 
al minore. L’interprete non può prendere iniziative ma può dare alcuni 
suggerimenti a chi conduce il colloquio. È il poliziotto che poi decide se 
è d’accordo o no” (traduzione nostra).

Anche l’accuratezza della traduzione è un aspetto delicato, visto che 
non è controllabile direttamente dall’interlocutore stesso. Come ha det-
to un altro rispondente, “Quando vengono poste domande a bambini e 
adolescenti è essenziale che queste siano domande non-guidanti ed è im-
possibile sapere se le domande vengano poste al bambino esattamente nel 
modo in cui sono state formulate”. La necessità di una maggiore fiducia 
si manifesta anche a un altro livello, ovvero tra il bambino o la bambina 
e i professionisti presenti nel corso dell’audizione. Idealmente la relazione 
dovrebbe costruirsi tra bambino o bambina e chi conduce l’audizione, ma 
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cosa accade se il bambino o la bambina mostra chiaramente maggiore 
fiducia nei confronti dell’interprete? Un altro obiettivo della formazione 
interprofessionale è proprio quello di far comprendere l’importanza della 
costruzione e del rafforzamento della fiducia tra i tre interlocutori nell’au-
dizione: chi la conduce, il minorenne o la minorenne e chi traduce.

Un altro tema su cui la formazione interprofessionale vorrebbe attirare 
l’attenzione è la necessità di incontri preparatori e di incontri di restituzio-
ne. Purtroppo, nella pratica questi incontri si tengono solo raramente, an-
che se diversi professionisti che hanno risposto al questionario CO-Minor 
riconoscono l’importanza di riunioni specifiche e dettagliate sulle tecniche 
di intervista, sulla descrizione dei casi, sull’origine e sulla provenienza del 
bambino o della bambina, e chiedono che sia dedicata una quantità di 
tempo adeguata alla discussione di questi temi con gli altri professionisti 
coinvolti. L’auspicio sarebbe quello di avere, come ha indicato una rispon-
dente al questionario CO-Minor: “Una preparazione preliminare per l’in-
terprete e per gli altri professionisti su temi quali comprensione reciproca, 
vissuto del minorenne, accordo su come condurre l’intervista e conseguire 
gli obiettivi, oltre ad adeguati incontri di restituzione al termine dell’inter-
vista”. Tramite i materiali di formazione predisposti, i partecipanti vengo-
no sensibilizzati sull’importanza degli incontri preparatori e degli incontri 
di restituzione, anche con riguardo all’impatto emotivo di certe audizioni 
non solamente sul bambino o la bambina, ma anche sulle altre parti inte-
ressate che spesso non vengono prese in considerazione.

Un ulteriore elemento citato nel questionario CO-Minor quale pre-
requisito per il successo di un’audizione è il lavoro di squadra: “Secondo 
me la collaborazione all’interno del team durante un’audizione con sog-
getti minorenni non udenti svolge un ruolo essenziale”. Benché que-
sto aspetto sia stato menzionato in relazione agli utenti delle lingue dei 
segni, in realtà si tratta di un’esigenza manifestata anche per gli altri 
minorenni. Una possibile soluzione indicata consiste nella formazione di 
una piccola squadra – una sorta di mini-équipe – all’interno della quale i 
diversi professionisti operano in stretta collaborazione e in piena fiducia 
reciproca prima, durante e dopo l’audizione 2.

In definitiva, l’obiettivo ultimo di questa formazione è quello di aiu-
tare i partecipanti a conoscere più a fondo i ruoli, i limiti e le sfide cui 
devono far fronte i professionisti con cui collaborano, in modo da giun-
gere insieme alle migliori soluzioni possibili, nell’interesse superiore di 
bambini e adolescenti.

 2 I risultati del questionario CO-Minor sono trattati in maniera più esauriente in 
Balogh and Salaets 2015, capitolo 4, e per la parte italiana in Amato and Mack 2017.
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Materiali per una formazione interprofessionale 
per chi opera con minorenni stranieri 
in contesti legali

Szilvia Gyurkó
Traduzione e adattamento dall’inglese a cura di Amalia Amato 
e Gabriele Mack

Sommario: 1. Presentazione – 2. Come usare questi materiali – 3. Parte A: 
Concetti chiave riguardanti l’attività di interpretazione nelle audizioni con mi-
norenni stranieri – 3.1. Scegliere l’interprete – 3.2. L’incontro preparatorio – 
3.3. Esigenze degli operatori e dell’interprete – 3.3.1. Esigenze degli operatori / 
dei professionisti – 3.3.2. Esigenze dell’interprete – 3.4. Preparare la formazio-
ne – 3.4.1. Materiali – 3.4.2. Consigli e raccomandazioni – 4. Parte B: Schede 
delle attività formative – 4.1. Attività ‘rompighiaccio’: un buon modo per avviare 
la formazione – 4.2. Brainstorming: cominciare a rif lettere insieme – 4.3. Mi-
ni-casi di studio: io cosa farei? – 4.4. Gioco di ruolo: mettersi nei panni di 
qualcun altro – 4.5. Discussione su affermazioni potenzialmente controverse: 
confrontarsi su punti di vista divergenti – 4.6. Visione e discussione di un vi-
deo: il punto di vista dell’osservatore esterno – 4.7. Suggerimenti da mettere 
in pratica: il risultato della formazione – 5. Ordine consigliato di utilizzo dei 
materiali (I) – 6. Ordine consigliato di utilizzo dei materiali (II).

1. Presentazione

Questo capitolo contiene indicazioni e materiali predisposti dal progetto 
europeo CO-Minor II e destinati a formatori ed esperti della formazione 
per il lavoro con professionisti che hanno già maturato esperienza nelle 
audizioni con bambini e adolescenti di lingua straniera. Non è stato con-
cepito per insegnare ai professionisti le tecniche di intervista specifiche, 
bensì per sensibilizzare i partecipanti facendoli riflettere sulle peculiarità 
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della comunicazione multilingue con minorenni stranieri mediata da in-
terprete.

La formazione interprofessionale CO-Minor II è stata sviluppata 
sul la base di un approccio partecipativo, essendo l’apprendimento più ef-
ficace quando i partecipanti possono condividere e analizzare le rispettive 
esperienze in un ambiente rassicurante e improntato alla collaborazione 
e percepiscono che le loro capacità e conoscenze vengono apprezzate. I 
formatori, a loro volta, possono agevolare questo processo.

Questi materiali sono stati prodotti con il contributo finanziario del 
Programma Giustizia dell’Unione europea e il Consorzio CO-Minor-IN/
QUEST II è il responsabile unico dei contenuti, che non riflettono ne-
cessariamente le opinioni della Commissione europea.

2. Come usare questi materiali

I materiali sono composti da una parte di riferimento (Parte A) e da una 
serie di schede relative a singole attività formative mirate (Parte B).

Nella Parte A vengono prima introdotti i concetti chiave riguardan-
ti l’attività di interpretazione e le audizioni con bambini e adolescenti 
mediate da interpreti; segue una rassegna delle esigenze dei vari parte-
cipanti, analizzate dai punti di vista delle diverse categorie di professio-
nisti che partecipano o possono partecipare alle audizioni: giudici, avvo-
cati, funzionari di polizia, psicologi forensi, assistenti sociali e interpreti 
giuridici. Vengono infine enunciati brevemente i principi alla base della 
formazione CO-Minor II e le fasi da seguire nell’organizzazione e nello 
svolgimento di una mezza giornata o di una intera giornata di formazione 
interprofessionale.

La Parte B contiene una serie di schede relative a singole attività for-
mative con descrizioni e istruzioni dettagliate per formatori. Le varie at-
tività possono essere svolte nell’ordine in cui sono presentate, ma posso-
no essere anche selezionate e articolate diversamente per formazioni più 
brevi. Ogni scheda riporta inoltre le modalità di svolgimento di ciascuna 
attività descritta, con eventuali suggerimenti ai fini di un utilizzo mirato.

La versatilità e la flessibilità dei materiali di formazione CO-Minor II 
lasciano quindi ampio spazio all’utilizzo delle competenze professionali e 
capacità creative di chi progetta e conduce la formazione.
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3. Parte A

Concetti chiave riguardanti l’attività di interpretazione 
nelle audizioni con minorenni stranieri

3.1. Scegliere l’interprete

Tenuto conto della specificità e della vulnerabilità intrinseca di bambini e 
adolescenti, nonché delle conseguenze negative che possono scaturire in 
qualsiasi tipo di interazione mediata da un interprete da una mancanza di 
preparazione e/o da un approccio inadeguato, è essenziale che nel corso 
dell’incontro si instauri un clima di fiducia tra tutti i partecipanti. Even-
tuali tensioni o incertezze riguardo ai limiti dei rispettivi ruoli saranno 
immancabilmente percepiti dal o dalla minorenne e pregiudicheranno 
l’instaurarsi di un clima rassicurante di cui il bambino, la bambina o l’a-
dolescente hanno bisogno. Uno dei fattori che può contribuire a instau-
rare un clima di serenità e fiducia è che tutti i professionisti coinvolti, 
l’interprete compreso, condividano lo stesso obiettivo, ovvero l’interesse 
superiore del minore o della minore.

Come in qualsiasi altro contesto comunicativo in cui operano, gli 
interpreti che partecipano alle audizioni con minorenni si trovano nella 
condizione singolare di essere gli unici a conoscere entrambe le culture e 
le lingue, senza avere però la competenza professionale e l’autorità deri-
vante dal proprio ruolo per condurre la conversazione in prima persona. 
È dunque sempre in agguato il pericolo che interferiscano indebitamente 
nell’interazione tra l’interlocutore e il minorenne, anche nei casi in cui 
ciò venga loro richiesto da parte di operatori inesperti.

Il modo migliore per evitare almeno parzialmente questo problema 
parte dalla selezione della persona giusta. In generale è consigliabile che 
chi recluta l’interprete si accerti che sia un professionista, ovvero che pa-
droneggi tutte le tecniche di interpretazione (dalla consecutiva con note 
all’interpretazione simultanea sussurrata), che rispetti i principi dell’etica 
professionale e che conosca i concetti chiave necessari per operare con 
bambini e adolescenti. È inoltre essenziale sapere in anticipo se il mi-
norenne o la minorenne parla una variante linguistica o un dialetto noto 
all’interprete (esistono ad es. diverse varianti di arabo) e in caso contrario 
cercare un interprete che conosca quel particolare dialetto o variante. In 
questo modo funzionari di polizia, giudici, rappresentanti legali e psico-
logi sapranno di poter contare su un interprete formato e consapevole di 
cui possono fidarsi, anche se non lo hanno mai incontrato prima.
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Nel caso di soggetti sordi o con difficoltà uditive è molto impor-
tante accertarsi per prima cosa quale sia la lingua per loro più accessi-
bile. Può trattarsi della lingua dei segni nazionale o regionale del loro 
paese o della loro regione, ma potrebbe essere anche altrimenti; è ad 
esempio ipotizzabile che la lingua più comprensibile e che garantisce la 
migliore possibilità di espressione sia la lingua nazionale parlata (even-
tualmente in forma scritta o con il supporto dei segni). Tuttavia, anche 
quando bambini o adolescenti sordi siano in grado di utilizzare una lin-
gua vocale, può pur sempre essere necessario ricorrere a un interprete.

Per la lingua dei segni, come per le lingue parlate, è molto impor-
tante sapere che non esiste una lingua dei segni universale. Ad esempio, 
un o una minorenne non udente statunitense non trarrà nessun benefi-
cio da un interprete in lingua dei segni italiana. Deve quindi essere iden-
tificata la lingua dei segni corretta.

3.2. L’incontro preparatorio

L’audizione vera e propria deve essere preceduta da un incontro prepara-
torio al quale dovrebbero partecipare tutti i professionisti coinvolti, in-
terpreti inclusi, al fine di condividere informazioni sulle specificità del 
caso e creare un contesto di fiducia tra chi conduce l’audizione e l’inter-
prete. Come si è detto sopra, tutti i professionisti coinvolti, l’interprete, 
compreso, dovrebbero condividere lo stesso obiettivo, ovvero l’interesse 
superiore del minore o della minore. A tal fine è dunque essenziale che 
tutti abbiano accesso alle informazioni essenziali che consentano loro di 
svolgere al meglio il proprio compito specifico nell’interazione. Va però 
ricordato che una quantità troppo ridotta di informazioni o una mole 
eccessiva di conoscenze non strettamente pertinenti possono costitui-
re uno svantaggio sia per chi conduce l’audizione, sia per l’interprete. 
Anche la disposizione dei posti in cui i singoli interlocutori si posizio-
neranno durante l’audizione va concordata preventivamente tra le parti, 
tenendo conto di tutte le specificità del caso, ivi compresa la necessità 
di garantire le condizioni acustiche e visive migliori, e possibilmente poi 
adeguata alle preferenze del minorenne o della minorenne. Se possibile, 
l’interprete si siederà in modo tale da poter vedere tutti i partecipanti alla 
conversazione.

La buona visibilità dell’interprete è particolarmente importante per un 
bambino o una bambina non udente. Qualora sia prevista la presenza di 
un interprete in lingua dei segni, questo deve trovarsi il più vicino possibi-
le all’interlocutore udente, sia che stia seduto, sia che stia in piedi. In que-
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sto modo il bambino o la bambina non udente sarà in grado di guardare i 
suoi interlocutori e al tempo stesso di vedere molto da vicino l’interprete.

Ulteriore elemento rilevante è che il bambino o la bambina non 
udente deve guardare continuamente l’interprete mentre questi interpre-
ta in lingua dei segni per poter seguire l’audizione. Ciò significa che non 
è in grado di guardare contemporaneamente l’interprete e un’immagine 
o una fotografia. Si tratta di un elemento che deve essere spiegato nel 
cor so dell’incontro preparatorio.

Come evidenziato nell’esempio precedente, l’interprete dovrebbe 
brevemente spiegare quali sono le aspettative lecite nei suoi confronti 
e quali eventuali compiti esulano invece dalla sua responsabilità (ad es. 
adeguare il linguaggio a quello dello stadio di sviluppo del minorenne). 
In questo modo saranno chiari per tutti le possibilità e i limiti inerenti al 
suo ruolo sia dal punto di vista etico, sia dal punto di vista tecnico.

L’interprete può inoltre fornire dettagli e suggerire le soluzioni più 
adatte per quanto concerne:
• la scelta della tecnica di interpretazione più adatta (in genere consecu-

tiva con o senza note o simultanea sussurrata);
• l’utilizzo della prima persona piuttosto che della terza persona durante 

l’interpretazione (dire ‘io’ quando lo dice l’interlocutore, invece di dire 
“il bambino ha detto che …”);

• l’eventuale necessità di modificare quanto precedentemente concordato 
in base alle capacità comunicative del bambino, della bambina o del-
l’ado lescente.

3.3. Esigenze degli operatori e dell’interprete

Ciascun professionista che partecipa a un’audizione con un o una mi-
norenne persegue obiettivi specifici che discendono dal suo ruolo e de-
terminano esigenze specifiche. Queste esigenze devono essere conciliate 
con quelle degli altri partecipanti, che sono diverse e potrebbero anche 
essere addirittura divergenti. Per fare questo serve una conoscenza reci-
proca che non va mai data per scontata. Riportiamo qui in forma tele-
grafica una panoramica sugli aspetti più importanti per le varie categorie.

3.3.1. Esigenze degli operatori / dei professionisti

• Sapere chi è il soggetto responsabile per l’audizione sotto il profilo giu-
ridico.

• Sapere chi è il soggetto responsabile per la conduzione dell’audizione.
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• Vedere riconosciuto e rispettato il proprio ruolo specifico.
• Poter fare affidamento su un interprete formato e professionale.
• Sapere che il rapporto con gli interpreti è basato sulla collaborazione e 

sul sostegno, e non sull’esclusione e la competizione.
• Sapere che chi conduce l’audizione è l’unico soggetto responsabile 

per le decisioni di carattere legale. Così come chi conduce l’audizione 
è un esperto nel suo campo, l’interprete dev’essere un esperto della 
lingua e della cultura del bambino o della bambina o dell’adolescente.

In particolare, per gli esponenti delle forze dell’ordine
• Essere sicuri che vengano rispettati i seguenti principi fondamentali:

– non-suggestività nella formulazione delle domande da parte dell’in-
terprete (in linea con le capacità e i limiti del o della minorenne);

– rispetto del o della minorenne;
– affidabilità, completezza e accuratezza dell’interpretazione;
– rispetto della sequenza delle fasi dell’audizione.

• Essere sicuri che l’interprete conosca e sappia riconoscere e asseconda-
re nella sua interpretazione le principali tecniche di intervista utilizzate 
da chi conduce l’audizione.

• Una volta conclusa l’audizione, riuscire a tenere un breve incontro di 
restituzione con l’interprete per darsi un riscontro reciproco e poter 
commentare l’andamento dell’interazione ed eventuali problematiche 
insorte di tipo linguistico o di altra natura. Questo momento di scam-
bio non deve però essere utilizzato per scambiare o chiedere all’inter-
prete opinioni o impressioni sul minorenne o sulla minorenne.

In particolare, per magistrati e tutori o rappresentanti leali dei minorenni
• Poter contare su interpreti

– immediatamente disponibili anche in casi di urgenza;
– le cui competenze linguistiche siano già state accertate;
– che abbiano conoscenze fondate di elementi di diritto e della termi-

nologia legale pertinente;
– che siano in grado di interpretare non solamente le conversazioni tra 

due partecipanti (ad es. giudice e minorenne), ma anche con tre o 
più parti (ad es. con uno psicologo, un assistente sociale e un fami-
liare).

• Poter collaborare con interpreti
– che almeno in parte abbiano seguito la stessa formazione degli altri 

professionisti;
– che abbiano competenze e capacità personali adatte a partecipare a que-

sto tipo di audizione (anche dal punto di vista caratteriale ed emotivo);
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– che riconoscano e condividano il principio dell’interesse superiore 
del o della minorenne.

3.3.2. Esigenze dell’interprete

• Avere avuto modo di seguire una formazione anche breve sul lavoro 
con e per dei minorenni.

• Ricevere informazioni sulle specificità del caso e sulle tecniche di in-
tervista prima dell’inizio dell’incontro.

• Concordare in via preliminare con gli altri professionisti le modalità di 
interpretazione e l’utilizzo della prima o della terza persona, in base alle 
specificità del caso.

• Concordare con gli altri professionisti la disposizione dei posti.
• Concordare con gli altri professionisti le strategie per affrontare im-

previsti che si possono presentare nel corso dell’audizione.
• Accertarsi che gli altri professionisti conoscano le modalità di lavoro 

e conoscano e rispettino i limiti del ruolo dell’interprete e sapere che 
chi ha la responsabilità della conduzione dell’audizione è in grado di 
sostenere il suo ruolo.

• Sapere che chi conduce l’audizione è consapevole di dovere adeguare 
in prima persona la modalità di intervista e la formulazione dei propri 
interventi al livello di sviluppo cognitivo e alle capacità linguistiche del 
o della minorenne.

• Essere considerato parte del team.
• Poter segnalare agli altri professionisti eventuali difficoltà nella gestio-

ne delle modalità espressive del bambino o bambina o altre esigenze 
emerse nel corso di un’audizione.

• Partecipare a un incontro di restituzione con gli altri professionisti in 
modo da discutere eventuali problematicità.

• In assenza di una o più delle condizioni indicate sopra, ottenere un 
breve incontro preliminare con gli altri professionisti in cui illustrare 
il ruolo dell’interprete, l’etica professionale e le tecniche di interpreta-
zione disponibili.

3.4. Preparare la formazione

Come abbiamo già ribadito in precedenza, i materiali di questo capitolo 
sono pensati come strumento aggiuntivo per formatori esperti. La sem-
plice lettura di queste indicazioni, per quanto attenta, non è certo suffi-
ciente per diventarlo.
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3.4.1. Materiali

Qualunque formazione organizzata deve necessariamente partire dalla 
conoscenza di alcuni dati di base riguardanti i partecipanti e delle loro 
esigenze formative specifiche.

Per raccogliere queste informazioni nella maniera più efficiente pos-
sibile abbiamo messo a punto alcuni strumenti – due toolkit e una check-
list – descritti brevemente qui di seguito.

I toolkit e come utilizzarli
I toolkit sono due brevi questionari volti a raccogliere dati sui potenziali 
partecipanti alla formazione, a beneficio dei formatori che possono così 
meglio calibrare il lavoro comune. Qualunque formazione dovrà necessa-
riamente partire da questa indagine, a meno che i partecipanti non ab-
biano già una profonda e solida esperienza con le audizioni di minorenni 
mediate da interpreti e intendano realizzare un’iniziativa di formazione di 
livello già più avanzato.

Il toolkit 1 aiuta a identificare il contesto professionale e l’esperienza 
dei partecipanti nel lavoro con i minorenni. Questo toolkit viene utilizza-
to nella selezione dei potenziali partecipanti per creare un gruppo possi-
bilmente omogeneo in termini di esperienza ma composito in termini di 
diversità delle figure professionali partecipanti, poiché l’aspetto distinti-
vo di questa formazione è proprio il suo carattere interprofessionale.

Il toolkit 2 aiuta invece a conoscere punti di vista e atteggiamenti 
dei partecipanti nei confronti dei temi oggetto della formazione. Que-
sto strumento va utilizzato per scegliere i contenuti della formazione e 
renderla più mirata ai bisogni e alle necessità più rilevanti dei parteci-
panti.

La checklist
La breve checklist che segue è un utile ausilio a non dimenticare nulla 
nella preparazione di un evento formativo. Si tratta di un elenco di ri-
sorse da predisporre e di attività preliminari da svolgere in vista di una 
formazione:
• due formatori adeguatamente preparati;
• strutture (la sala deve essere adeguata al numero di partecipanti; pre-

vedere pause caffè, pasti, fazzoletti, bagni, attrezzature tecniche quali 
videoproiettore/computer);

• programma di formazione calibrato in base a tempi, partecipanti e 
obiettivi;

• partecipanti selezionati in base ai toolkit;
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• materiali e strumenti per la formazione (lavagna a fogli mobili, fogli di 
carta di grandi dimensioni, penne, evidenziatori, graffatrici, materiale 
in formato digitale: presentazioni, video);

• documentazione da distribuire (scelta, verificata, stampata o fotocopiata);
• budget adeguato.

La pianificazione è stata completata e si è pronti per la formazione se 
si è in grado di rispondere a tutte queste domande: Perché? Chi? Quan-
do? Dove? A che scopo? Cosa? Come?

3.4.2. Consigli e raccomandazioni

• Si raccomanda di leggere attentamente la descrizione del materiale for-
mativo prima di selezionarlo. Alcune attività richiedono una prepara-
zione specifica, mentre altre sono adatte soltanto ad alcune categorie di 
professionisti (ad es. i mini-casi di studio).

• È necessario essere consapevoli dei tempi richiesti dalle singole attività, 
indicati in modo approssimativo nelle singole schede. La formazione è 
un processo che richiede tempi sufficienti per risultare efficace. È par-
ticolarmente importante prevedere tempi adeguati per la discussione.

• Nella scelta delle attività è bene tenere sempre presenti le esigenze 
specifiche del gruppo (toolkit 1) e i requisiti dei singoli partecipanti 
emersi dal toolkit 2.

• La formazione CO-Minor II è incentrata sulla collaborazione: è impor-
tante pertanto lavorare insieme a un co-formatore/assistente prima, du-
rante e dopo la formazione, dalla fase di preparazione fino al follow-up.

• Se non si è formatori esperti, la semplice lettura di queste indicazioni, 
per quanto attenta, potrebbe non risultare sufficiente. Si raccomanda 
di prevedere la prima formazione con co-formatori esperti.
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4. Parte B

Schede delle attività formative

4.1. Attività ‘rompighiaccio’: un buon modo per avviare la formazione

Obiettivi dell’attività
• ‘Riscaldamento’ per avviare positivamente la formazione.
• Consentire un primo contatto tra i partecipanti, soprattutto se non si 

conoscono.
• Creare un’atmosfera informale e amichevole.

Note per i formatori
• Scegliere un’attività di apertura semplice e rapida.
• Provare l’attività prima della formazione.
• Internet è una fonte inesauribile di attività di questo tipo:

– in italiano
 https://psycatgames.com/it/magazine/conversation-starters/icebreaker-

activities/
 https://zephyrnet.com/it/saas/70-fun-not-cheesy-ice-breaker-games-

activities-your-employees-will-enjoy-in-2022/
– in inglese

 https://icebreakerideas.com/ (in particolare Quick Icebreakers)

Tempi
Non oltre 10 minuti (a meno che non venga scelta un’attività che verrà 
utilizzata anche come momento di presentazione dei partecipanti; in quel 
caso la durata può estendersi fino a 30 minuti).

Materiali necessari
A seconda del tipo di attività prescelta.
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4.2. Brainstorming: cominciare a riflettere insieme

Obiettivi dell’attività
• Dare voce a e raccogliere aspettative, pensieri, idee, desideri, paure (a 

seconda della domanda posta per il brainstorming).
• Ascoltare le opinioni degli altri partecipanti.
• Costruire un ambiente formativo in cui ciascun partecipante sia ascol-

tato e sostenuto.

Note per i formatori
• Preparare il brainstorming scrivendo in anticipo le domande sulla lava-

gna a fogli mobili o preparandone una lista da videoproiettare.
• Affrontare una sola domanda alla volta, formulandola in modo sempli-

ce e chiaro.
• Raccogliere reazioni, commenti e idee dei partecipanti scrivendole sul-

la lavagna.

Tempi
Massimo 30 minuti (calibrare il numero di domande e il tempo da dedi-
care a ciascuna in base al numero di partecipanti).

Materiali necessari
Lavagna a fogli mobili e pennarello oppure videoproiezione dal com-
puter del formatore.

Svolgimento dell’attività
Descrivere brevemente l’esercitazione ai partecipanti (ad es. “Adesso vi 
chiederò di fare appello ai vostri ricordi su audizioni di minorenni me-
diate da interpreti alle quali avete partecipato. Vi proporrò una alla volta 
alcune domande alle quali chiunque lo voglia può rispondere condivi-
dendo con gli altri la sua esperienza personale. È tutto chiaro?”).

Domande per il brainstorming
Scegliere non più di 2-3 domande, a seconda dei risultati del toolkit 2:
• Riflettendo sul caso concreto di un’audzione mediata da interprete alla 

quale ha partecipato e che ha avuto un esito positivo, quali tra le cose 
che lei ha fatto e tra quelle che non ha fatto hanno contribuito mag-
giormente al successo dell’interazione?

• Quando ha partecipato a un’audizione mediata da interprete che ha 
avuto un esito positivo, quali tra le cose che l’interprete ha fatto e tra 
quelle che non ha fatto hanno contribuito al successo dell’interazione?
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• Quando ha partecipato a un’audizione mediata da interprete che non 
ha avuto esito positivo, quali tra le cose che lei ha fatto e tra quelle che 
non ha fatto hanno contribuito a questo insuccesso?

• Quando ha partecipato a un’audizione mediata da interprete che non 
ha avuto esito positivo, quali tra le cose che l’interprete ha fatto e tra 
quelle che non ha fatto hanno contribuito a questo insuccesso?

Ulteriori spunti di approfondimento (secondo l’andamento della discussione)
• Cosa l’aiuterebbe maggiormente nel suo lavoro con bambini o adole-

scenti di cui non conosce la lingua?
• Qual è stato l’aspetto più positivo che ricorda della sua collaborazione 

con un interprete?
• Quali sono le sue aspettative quando conduce un’audizione mediata da 

interprete?
• Quali sono le sue aspettative quando partecipa a un’audizione mediata 

da interprete?
• Qual è stata la situazione più critica che ha vissuto durante un’audizio-

ne con un minorenne o una minorenne mediata da interprete?
• Come descriverebbe il ruolo del funzionario di polizia / dello psico-

logo / della persona che ha condotto l’audizione / dell’interprete in 
quell’occasione?

• Come pensa si senta una bambina o un bambino che non conosce la 
lingua dei suoi interlocutori durante un’audizione mediata da un inter-
prete?

4.3. Mini-casi di studio: io cosa farei?

Obiettivo dell’attività
Permettere ai partecipanti di calarsi nel ruolo di altre figure professionali 
e di guardare una situazione da più prospettive.

Esiti formativi attesi
• Imparare dai professionisti di altri settori.
• Ascoltare il parere degli altri (narrazione).
• Scoprire i punti di vista degli altri.
• Toccare con mano le competenze degli altri professionisti.
• Tenere in considerazione la situazione del o della minorenne (trauma, 

traumatizzazione secondaria).
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Note per i formatori
• Si tratta di un’attività individuale (a ciascun partecipante viene asse-

gnato un racconto diverso).
• La professione effettiva del partecipante non deve corrispondere al ruo-

lo che gli viene assegnato nell’attività.

Tempi
50 minuti ca. (pochi minuti di spiegazione/preparazione; max. 5 minuti 
di lavoro individuale; max. 40 minuti di discussione).

Materiali necessari
Foglietti individuali con i mini-casi (fotocopiati e ritagliati).

Svolgimento dell’attività
• Descrivere brevemente l’esercizio ai partecipanti (ad es. “Adesso lavo-

reremo utilizzando alcuni brevi racconti, tutti diversi tra loro, di cui ne 
assegneremo uno a ciascuno di voi. Leggete attentamente il racconto 
stampato sul foglio che vi consegnerò e rispondete poi per iscritto al-
la domanda posta al termine. Dopo parleremo insieme dei racconti e 
delle risposte che avrete dato. Avete [3-5] minuti di tempo. È tutto 
chiaro?”).

• Distribuire i mini-casi di studio avendo cura che la professione del 
partecipante non coincida con il ruolo che gli viene assegnato nel mi-
ni-caso di studio.

• Lasciare ai partecipanti alcuni minuti per leggere, riflettere e formula-
re la loro risposta.

• Avviare la discussione in gruppo. (Suggerimento: non chiedere che le 
risposte vengano date seguendo la disposizione dei posti dei parteci-
panti ma procedere a caso o dando la parola a chi si offre spontanea-
mente. In questo modo i partecipanti rimangono attenti e all’ascolto, 
poiché non sanno a chi toccherà parlare per prossimo.)

• Ascoltare attentamente le risposte di ciascun partecipante e chiedergli 
di motivarle. Se una risposta si rivela problematica per uno o più par-
tecipanti si consiglia di raccogliere altri pareri e di fare poi un riassunto 
e riflettere insieme sui commenti emersi.
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Tracce dei mini-casi di studio

Ruolo: (1) INTERPRETE
1a. In Questura si svolge l’audizione di una minorenne straniera. Lei è 

l’interprete. La minorenne è vittima di abuso sessuale. Dopo un’ora 
lei si rende conto che la minorenne è stanca, ma chi conduce l’audi-
zione prosegue. Come si comporta?

1b. Presso il Tribunale ordinario si svolge l’audizione di una minorenne 
straniera nel contesto di un incidente probatorio. Lei è l’interprete. 
La minorenne è testimone di violenza domestica (lite violenta tra i 
genitori). La minorenne non vuole parlare con il giudice. Nella stanza 
regna il silenzio. Lei si accorge che il giudice si sta innervosendo e lo 
psicologo, ausiliario del giudice, non interviene. Come si comporta?

Ruolo: (2) FUNZIONARIO DI POLIZIA
2a. In Questura è in corso l’audizione di un minorenne albanese non ac-

compagnato mediata da un interprete. Lei è il funzionario di polizia 
che la conduce. Parla un po’ di albanese e si accorge che l’interprete 
non sta svolgendo efficacemente il suo lavoro. A mano a mano che 
l’audizione prosegue la sua sensazione è che l’interprete non conosca 
molto bene l’albanese. Come si comporta?

2b. Lei è un funzionario di polizia. Si sta occupando di un caso in cui 
c’è un minorenne straniero arrestato in flagranza di reato che parla 
soltanto la sua lingua madre (cinese mandarino). Lei contatta un 
suo carissimo amico cinese che parla mandarino fluentemente perché 
faccia da interprete nell’interrogatorio. Il difensore del minorenne 
presente all’interrogatorio contesta questa sua decisione (alludendo 
alla non imparzialità dell’interprete). Cosa ne pensa? *

2c. In Commissariato è in corso un’audizione con un minorenne stra-
niero vittima di una rapina. Lei è il funzionario di polizia che la 
conduce. Il minorenne proviene dal Niger. La sua lingua madre è 
l’hausa, ma parla anche inglese. Lei parla bene l’inglese e decide di 
condurre l’intervista in quella lingua, perché questa è la soluzione 
più rapida per ottenere tutte le informazioni necessarie e cattura-
re l’autore della rapina. Successivamente il difensore dell’autore del 
reato contesta questa decisione. Cosa ne pensa?

 * Risposta da non dare subito ai partecipanti: se il cittadino cinese è iscritto presso il 
tribunale la contestazione non vale.
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Ruolo: (3) PSICOLOGO
3a. In Questura è in corso l’audizione di un minorenne straniero me-

diata da un interprete. Il minorenne è vittima di violenza tra pari 
(atti di bullismo ed estorsione) a scuola. Lei è presente in veste di 
psicologo. Dopo un’ora si rende conto che il minorenne si sta inner-
vosendo, cosa di cui il funzionario di polizia non si accorge. Ritiene 
che il minorenne abbia bisogno di una pausa e che in caso contrario 
potrebbe compromettere l’audizione. Come si comporta?

3b. In Commissariato è in corso l’audizione di un minorenne straniero 
mediata da un interprete. Lei è presente in veste di psicologo. Il fun-
zionario di polizia che conduce l’audizione le ha detto prima di ini-
ziare che la notte precedente ha avuto una grave emergenza familiare 
(suo padre è stato ricoverato in ospedale) e che non si sente al mas-
simo della forma. Durante l’intervista appare confuso e sconcertato; 
dopo mezz’ora decide di fare una pausa e chiede a uno dei colleghi di 
continuare l’audizione. Cosa ne pensa?

3c. In veste di psicologo lei sta conducendo l’audizione in Questura con 
una minorenne straniera sospettata di borseggio. La minorenne è di 
etnia sinti. Lei si accorge che la minorenne è molto spaventata e che 
l’interprete avvia una serie di conversazioni con lei in lingua sinti che 
poi non traduce. Come si comporta?

Ruolo: (4) ASSISTENTE SOCIALE
4a. In Commissariato è in corso l’audizione di una minorenne straniera 

non accompagnata mediata da una interprete. Lei è presente in veste 
di assistente sociale. La minorenne, vittima di tratta, è in pessime 
condizioni (confusa, traumatizzata, trasuda sentimenti negativi come 
vergogna e senso di colpa). Lo psicologo che conduce l’intervista ap-
pare molto sensibile: interrompe l’intervista ogni qualvolta si accor-
ge che per la minorenne è difficile rispondere e chiede all’interprete 
di ripetere le domande più lunghe anche due o tre volte. L’intervista 
è in corso già da più di un’ora e mezza. Come si comporta?

4b. Presso il Tribunale per i minorenni si svolge l’udienza con un mi-
norenne straniero imputato di un reato molto grave (omicidio). Lei 
è l’assistente sociale. Il pubblico ministero si rivolge al minorenne 
molto duramente. Improvvisamente il minorenne balza in piedi e 
comincia a urlare e a piangere e il giudice non interviene. Come si 
comporta?
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4.4. Gioco di ruolo: mettersi nei panni di qualcun altro

Obiettivi dell’attività
• Permettere ai partecipanti di vivere la situazione degli altri professioni-

sti e di comprendere l’importanza dell’incontro preparatorio.
• Far riflettere sulle condizioni e sui sentimenti del o della minorenne 

ascoltato o ascoltata con la mediazione di un interprete.

Esiti formativi attesi
• Imparare dai professionisti di altri settori.
• Ascoltare il parere altrui (narrazione).
• Scoprire punti di vista diversi dal proprio.
• Toccare con mano le competenze degli altri professionisti.
• Tenere in considerazione la situazione del o della minorenne (trauma, 

traumatizzazione secondaria).

Note per i formatori
• Si tratta di un’esercitazione di gruppo. Si possono formare dei gruppi 

casualmente oppure aver cura di assicurare la presenza di professionisti 
diversi in seno allo stesso gruppo (ad es. un avvocato, un interprete, un 
soggetto di un’altra professione).

• Nel corso del lavoro di gruppo è necessario dare ai componenti la pos-
sibilità di porre domande. È quindi importante che il formatore si spo-
sti tra i gruppi per ascoltare la discussione e aiutare se necessario a 
risolvere situazioni problematiche.

• L’attività si suddivide in due parti: (1) lavoro di gruppo, (2) discussio-
ne congiunta, entrambe di pari importanza.

• Il lavoro in gruppo risulta più proficuo se è la prima volta che un dato 
partecipante è chiamato a impersonare un determinato ruolo.

• Qualora i tempi siano stretti e non si possano prevedere dei giochi di 
ruolo per gruppi paralleli si può far svolgere un solo gioco di ruolo di 
fronte agli altri partecipanti che fungono da spettatori e poi discuterne 
tutti insieme.

• Si tratta di un’attività che richiede parecchio spazio; occorre pertanto 
accertarsi che i vari gruppi non si disturbino reciprocamente (l’eserci-
tazione può essere anche rumorosa).

Tempi
60 minuti ca. (5 minuti di spiegazione; 15 minuti di lavoro in gruppo; 40 
minuti di discussione).
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Materiali necessari
Fogli su cui è stampata la traccia e l’elenco dei ruoli; spazio sufficiente 
per i lavori di uno o più gruppi.

Svolgimento dell’attività
• Descrivere brevemente l’attività ai partecipanti (ad es. “Ora faremo un 

gioco di ruolo con uno o più gruppi, che si riunitranno ciascuno in 
un’auletta seprata o in una parte della sala. A ciascun gruppo sarà con-
segnato un foglio con una traccia della situazione da mettere in scena e 
un elenco di ruoli. Ciascuno di voi dovrà scegliersi un ruolo e imper-
sonarlo nella vostra comune rappresentazione della situazione. Avete 
15 minuti per svolgere questa attività. La traccia sarà la stessa per tutti 
i gruppi. Una volta completati i giochi di ruolo discuteremo insieme 
questa esperienza. È tutto chiaro?”).

• Comporre dei gruppi con un massimo di quattro partecipanti.
• Consegnare a ciascun gruppo un foglio con la traccia e l’elenco di ruoli.
• I partecipanti lavorano in gruppo, ma possono chiedere il vostro aiuto 

se lo ritengono necessario.
• Iniziare la discussione congiunta con tutti i partecipanti solo quando 

tutti i gruppi hanno terminato la loro rappresentazione.
• Chiedere a ciascuno dei partecipanti di rispondere sinteticamente al-

le tre domande indicate qui di seguito, che dovrebbero essere anche 
scritte sulla lavagna a fogli mobili o videoproiettate dal PC del for-
matore. Si raccomanda di dare per primo la parola ai partecipanti che 
hanno impersonato il minorenne.

• Ascoltare attentamente le risposte chiedendo ai partecipanti di descri-
vere anche come hanno affrontato il loro ruolo (le ipotesi di narrazione 
che hanno preso in considerazione).

Domande per la discussione
• Come si è sentito durante questa attività?
• Qual è stato l’elemento più problematico del suo ruolo?
• Cosa le ha dato/insegnato questo gioco di ruolo?
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Tracce per il gioco di ruolo

Traccia 1
Sonita è una richiedente asilo afgana di 12 anni (minorenne non accom-
pagnata). Un funzionario della Commissione territoriale avvia l’intervista 
alla presenza di un interprete e di un rappresentante della minorenne. 
Sonita risponde alle domande in modo adeguato e con grande precisio-
ne. Quando il funzionario le chiede “Come mai non è insieme alla sua 
famiglia?”, la ragazzina risponde freddamente: “Perché mio padre mi ha 
stuprata nel campo profughi in Turchia”, proseguendo quindi con i det-
tagli, incluso il fatto che la madre non le ha creduto, ma ha creduto al 
padre, che ha respinto tutte le accuse. Il funzionario è preoccupato dello 
stato psicologico di Sonita e quindi ordina immediatamente una pausa 
per decidere se richiedere l’assistenza di uno psicologo o di un assistente 
sociale che si occupa di minori.

Ruoli nella traccia 1
• Sonita, ragazzina di 12 anni: non sa nulla di procedimenti legali. Non 

vuole nulla dagli adulti seduti nella stessa stanza. Vuole soltanto che la 
lascino in pace.

• Funzionario: è preoccupato perché teme che la ragazza sia traumatiz-
zata. Non sa dove sia il padre che avrebbe commesso il reato contro la 
propria figlia.

• Interprete: ha l’impressione che la ragazza abbia bisogno di un imme-
diato supporto psicologico e vorrebbe che l’intervista terminasse al più 
presto possibile, poiché teme che proseguirla potrebbe avere conse-
guenze negative per la ragazza.

• Rappresentante legale della ragazza: a suo modo di vedere il fatto che 
la ragazza sia stata oggetto di un abuso sessuale è un elemento impor-
tante nel procedimento penale. Il suo obiettivo, quindi, è fare in mo-
do che il membro della Commissione territoriale invii una relazione al 
Tribunale per i minorenni.

• Osservatore: incaricato di prendere appunti sulla discussione. Ele-
menti su cui dovrebbe concentrarsi:
– Qual è l’interesse superiore della ragazza?
– In che modo i partecipanti tengono conto delle necessità e dell’inte-

resse della ragazza?
– In che modo i partecipanti rispettano le reciproche competenze?
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Traccia 2
Li è una ragazza cinese di 15 anni appena arrivata all’aeroporto di Roma 
da Pechino. Non parla italiano, ma mostra alla polizia di frontiera un 
indirizzo e la fotografia di un suo zio. I documenti di Li sono in ordine, 
per cui i funzionari le permettono di entrare nel paese. Con il poco de-
naro di cui dispone, Li prende un taxi e cerca di trovare l’indirizzo, ma 
sembra che lo zio si sia trasferito. Ora Li ha fame, è delusa e non sa cosa 
fare. Comincia quindi a camminare lungo la strada ed entra in un pic-
colo negozio dove ruba alcuni articoli e poi scappa. Il commesso chiama 
la polizia che cattura Li all’angolo della strada e la conduce al Commis-
sariato di polizia. La polizia contatta un interprete e comincia a sentirla 
immediatamente.

Ruoli nella traccia 2
• Funzionario di polizia: non si tratta di un reato grave. La ragazza ha 

commesso un reato minore. Non trattandosi di un caso serio, vuole 
chiudere l’intervista al più presto possibile.

• Li, la ragazza: è delusa perché voleva semplicemente trovare suo zio e 
un posto sicuro. Non capisce nemmeno che cosa stia accadendo intor-
no a lei. Le sembra che l’unica persona di cui si possa fidare sia l’inter-
prete perché parla la sua lingua.

• Interprete: capisce la situazione di difficoltà in cui si trova la ragaz-
za. Ritiene che la ragazza sia una vittima, ma che al tempo stesso ab-
bia commesso un reato. Cerca di aiutare la ragazzina, ma al contempo 
vuole comportarsi in maniera professionale.

• Rappresentante legale della ragazza: la ragazza ha commesso un rea-
to – per quanto minorenne – ma considerato ciò che le è accaduto e il 
fatto che tutti gli oggetti che la ragazza ha cercato di rubare sono stati 
restituiti al negozio, vuole che la polizia chiuda il caso e rimetta la ra-
gazza in libertà sulla parola.

• Osservatore: incaricato di prendere appunti sulla discussione. Ele-
menti su cui dovrebbe concentrarsi:
– Qual è l’interesse superiore della ragazza?
– In che modo i partecipanti rispettano le necessità e l’interesse della 

ragazza?
– In che modo i partecipanti rispettano le reciproche competenze?
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4.5. Discussione su affermazioni potenzialmente controverse: confrontarsi 
su punti di vista divergenti

Obiettivi dell’attività
• Far emergere i diversi punti di vista dei vari professionisti.
• Far comprendere meglio i ruoli dell’interprete e i relativi limiti.

Esiti formativi attesi
• Imparare dai professionisti di altri settori.
• Ascoltare il parere degli altri (narrazione).
• Scoprire i punti di vista degli altri.
• Toccare con mano le competenze degli altri professionisti.
• Conoscere meglio i ruoli e i limiti professionali degli interpreti.

Note per i formatori
• Questa attività si concentra specificamente sulla figura dell’interprete e 

sulla comunicazione mediata.
• L’attività prevede che i partecipanti si alzino e si spostino all’interno 

della sala; è quindi necessario disporre di spazio sufficiente per consen-
tirlo.

• Può essere indicato svolgere questa attività al termine di una sessione 
lunga, quando i partecipanti sono probabilmente stanchi e hanno bi-
sogno di muoversi; regolarsi di conseguenza anche con il numero di 
affermazioni proposte per essere discusse.

• È importante che tutti i partecipanti possano esprimere la propria opi-
nione, cercando di moderare gli interventi formulati in modo troppo 
irruento.

Tempi
35 minuti ca. (2-3 minuti di spiegazione; 30 minuti di discussione).

Materiali necessari
Lavagna a fogli mobili e pennarelli oppure videoproiettore per visualiz-
zare il PC del formatore.

Svolgimento dell’attività
• Descrivere brevemente l’attività ai partecipanti e contrassegnare i punti 

dove dirigersi per manifestare il proprio punto di vista (d’accordo – non 
d’accordo – parzialmente d’accordo) (ad es. “Ora alziamoci tutti e cre-
iamo un cerchio, lasciando uno spazio libero al centro della stanza. Vi 
leggerò mano a mano delle affermazioni potenzialmente controverse. 
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Se siete d’accordo con l’affermazione che ho letto dirigetevi verso il lato 
sinistro, se non siete d’accordo dirigetevi verso il lato destro, se siete 
parzialmente d’accordo o parzialmente in disaccordo, posizionatevi al 
centro. È tutto chiaro?”).

• Leggere ad alta voce la prima affermazione.
• Attendere che tutti i partecipanti abbiano raggiunto una delle tre la 

posizioni possibili.
• Chiedere a due o tre partecipanti di motivare la propria scelta (ad es. 

“Per quale ragione non condivide questa affermazione?”).
• Dare ai partecipanti la possibilità di cambiare idea e di spostarsi di 

conseguenza, qualora siano stati convinti dalle argomentazioni di altri 
partecipanti.

• Esaurita la discusione, si passa a leggere un’altra domanda, e così via a 
seguire.

Affermazioni controverse
• Per fare l’interprete basta conoscere bene due lingue.
• L’interprete svolge il proprio lavoro al meglio se traduce parola per pa -

rola.
• Quando si lavora con bambini o adolescenti, l’interprete deve interpre-

tare fedelmente.
• In un’audizione mediata è compito dell’interprete fornire al bambino o 

alla bambina di lingua straniera una spiegazione qualora sia confuso o 
confusa o quando dia segno di non avere capito un domanda.

• Un buon interprete comprende le problematiche culturali e aiuta gli 
altri professionisti a comprenderle.

• L’interprete non deve mostrare empatia mentre lavora. La soluzione 
mi gliore sarebbe avere a disposizione un robot o una macchina che 
tra ducano quanto viene detto (ad es. Google Translate).

• È compito dell’interprete spiegare le differenze socio-culturali.
• È compito dell’interprete spiegare la terminologia tecnica.
• L’interprete adegua il linguaggio al livello del bambino/bambina o 

del l’adolescente.
• L’interprete fa sentire il bambino/la bambina o adolescente a proprio 

agio.
• L’interprete gestisce il flusso della comunicazione.
• L’interprete esprime la propria opinione sul caso.
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4.6. Visione e discussione di un video: il punto di vista dell’osservatore 
esterno

Obiettivo dell’attività
Incoraggiare i partecipanti a riflettere sulla comunicazione mediata da un 
interprete.

Esiti formativi attesi
• Imparare dai professionisti di altri settori.
• Ascoltare il parere degli altri (narrazione).
• Scoprire i punti di vista degli altri.
• Toccare con mano le competenze degli altri professionisti.
• Parlare dei ruoli e dei limiti degli interpreti.
• Valutare l’impatto emotivo di una situazione (del video).

Nota per i formatori
Al momento il video proposto per questa attività è disponibile solo in 
lingua inglese; la versione italiana è in preparazione.

Tempi
30 minuti ca. (2-3 minuti di spiegazione; 6 minuti per la visione del vi-
deo; 20 minuti di discussione).

Materiali necessari
• Video in inglese disponibile all’indirizzo: 

https://site.unibo.it/interpretazione-minori-cominor2/en/filmati
• Video in italiano che sarà reso disponibile all’indirizzo: 

https://site.unibo.it/interpretazione-minori-cominor2/it/filmati

Svolgimento dell’attività
• Mostrare il video senza nessuna spiegazione precedente.
• Chiedere ai partecipanti di esprimere e discutere la propria opinione 

sulla situazione del o della minorenne (difficoltà emotive dell’intervi-
sta, …).
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4.7. Suggerimenti da mettere in pratica: il risultato della formazione

Obiettivo dell’attività
I partecipanti formulano delle massime da tenere presenti quando si co-
munica con una bambina, un bambino o adolescente mediante un inter-
prete.

Esiti formativi attesi
• Imparare dai professionisti di altri settori.
• Ascoltare il parere degli altri (narrazione).
• Scoprire i punti di vista degli altri.
• Imparare dalle migliori pratiche degli altri partecipanti.

Nota per i formatori
Si tratta di un’attività di rinforzo e di riepilogo.

Tempi
30 minuti ca. (2-3 minuti di lavoro individuale; 10 minuti di discussione 
in gruppo; 20 minuti per lo scambio di suggerimenti e individuazione 
dei risultati più evidenti).

Materiali necessari
Fogli di carta e penne per i partecipanti, lavagna a fogli mobili o video-
proiettore per raccogliere i contributi.

Svolgimento dell’attività
• Chiedere a ciascun partecipante di scrivere sul suo foglio da 3 a 5 sug-

gerimenti da tenere presenti quando si comunica con un minorenne 
o una minorenne mediante un interprete, in base alla sua esperienza 
personale pregressa e a quanto maturato nel corso della formazione 
(2-3 minuti).

• Suddividere i partecipanti in piccoli gruppi di 2 o 3 persone e chiedere 
loro di discutere i suggerimenti dei rispettivi membri (10 minuti).

• Ascoltare il resoconto di ciascun gruppo, chiedendo ai partecipanti di 
individuare il suggerimento su cui più persone concordano. Incorag-
giare tutti i partecipanti ad aggiungere al proprio elenco i suggerimenti 
formulati da altri partecipanti che ritengono utili (15 minuti).

• Chiedere a ciascun partecipanti di scegliere ed enunciare un suggeri-
mento che sicuramente utilizzeranno e ricorderanno anche se dovesse-
ro dimenticare tutti gli altri (5 minuti).
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5. Ordine consigliato di utilizzo dei materiali (I) **

Introduzione (illustrare lo scopo della formazione, regole, tempi, chi so-
no i formatori, presentazione dei partecipanti) – 10-15 minuti.

Attività ‘rompighiaccio’ (consentire un primo contatto tra i parteci-
panti, soprattutto se non si conoscono) – 15 minuti.

Brainstorming (raccogliere idee e concetti riguardanti l’interpretazione) – 
20-30 minuti.

(Pausa)

Mini-casi di studio – 45-60 minuti.

Affermazioni controverse (confrontarsi con punti di vista divergenti) – 
30-40 minuti.

(Pausa)

Gioco di ruolo (calarsi nei panni di altre figure professionali e del o della 
minorenne) – 60 minuti.

Visione e discussione di un video (osservare un’interazione mediata) – 
30 minuti.

Oppure

Suggerimenti da mettere in pratica (rinforzo e riepilogo) – 30 minuti.

Conclusioni (riscontro sulla formazione) – 20 minuti.

 ** Durata prevista della formazione: mezza giornata, da 4 a 5 ore.
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6. Ordine consigliato di utilizzo dei materiali (II) *

Introduzione (scopo della formazione, regole, tempi, chi sono i forma-
tori, presentazione dei partecipanti, …) – 10 -15 minuti.

Attività ‘rompighiaccio’ (consentire un primo contatto tra i parteci-
panti, soprattutto se non si conoscono) – 15 minuti.

Brainstorming (raccogliere idee e concetti riguardanti l’interpretazio-
ne) – 20-30 minuti.

Mini-casi di studio – 45-60 minuti.

(Pausa)

Presentazioni sul concetto di ruoli differenti (psicologo, avvocato) – 
30 minuti. I materiali per questa attività non sono presenti in questo 
volume. Si tratta di brevi esposizioni da far svolgere a esperti identificati 
dai formatori che dovrebbero illustrare come i vari gruppi professionali 
rappresentati vedono i loro rispettivi ruoli nelle audizioni con minorenni 
mediate da un interprete.

Gioco di ruolo (conoscere meglio i punti di vista degli altri professioni-
sti) – 60 minuti.

(Pausa pranzo)

Temi controversi (con particolare enfasi su idee e concetti relativi all’in-
terpretazione) – 30-40 minuti.

Video e tavola rotonda – 30 minuti.

(Pausa)

Suggerimenti da mettere in pratica – 30 minuti.

Conclusioni (riscontro sulla formazione) – 30 minuti.

 * Durata prevista della formazione: un giorno, da 6 ore a 8 ore.
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co-autrice e co-curatrice di tre volumi, di oltre 30 articoli e contributi in 
riviste e volumi.

Joseph Moyersoen, laureato in Giurisprudenza, è stato vice-procuratore 
onorario presso il Tribunale di Milano, collaborando con il “pool sog-
getti deboli”, e poi giudice onorario presso il Tribunale per i minoren-
ni di Milano. Ha collaborato con il movimento internazionale Terre des 
Hommes gestendo e monitorando progetti di cooperazione allo sviluppo 
rivolti alla giustizia minorile. Ha ricoperto il ruolo di consulente presso 
l’Istituto degli Innocenti e di esperto esterno presso la Direzione Gene-
rale della Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri 
nonché di componente della Commissione territoriale per il riconosci-
mento della protezione internazionale e di formatore EASO. È stato pre-
sidente dell’Associazione Internazionale dei Magistrati per i Minorenni e 
per la Famiglia. Attualmente è giudice onorario presso il Tribunale per i 
minorenni di Genova e docente in diversi Master di I e II livello e corsi 
di specializzazione. Ha pubblicato numerosi articoli in riviste scientifiche.

Mario Paternoster, laureato in Giurisprudenza a Bari nel 2004, nel 
2011 ha superato il concorso da commissario di Polizia e frequentato il 
corso di formazione presso la Scuola Superiore di Polizia a Roma. At-
tualmente ricopre la qualifica di vice-questore aggiunto e dirige la squa-
dra mobile di Modena; in precedenza ha ricoperto il medesimo incarico 
presso le Questure di Forlì-Cesena e di Alessandria. Si è occupato di 
diverse attività d’indagine, con particolare attenzione alle tematiche re-
lative ai minori sia come vittime che come autori di reato. Nel 2019 ha 
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Gli Autori

partecipato al seminario formativo svoltosi nell’ambito del progetto di ri-
cerca sui minori alloglotti in contesti giuridici CO-Minor-IN/QUEST II 
ad Anversa contribuendo, con le altre figure professionali presenti, alla 
realizzazione del presente volume.

Raffaella Pregliasco, laureata in Giurisprudenza e diplomata in Me-
diazione familiare sistemica, è ricercatrice presso l’Istituto degli Inno-
centi, per il quale ha curato e seguito numerosi progetti di ricerca e di 
formazione, sia nazionali che internazionali. È giudice onorario del Tri-
bunale per i minorenni di Firenze e collabora come cultore della materia 
con la cattedra di Diritto privato comparato e di Sistemi giuridici com-
parati dell’Università degli Studi di Firenze per le tematiche concernen-
ti la tutela e la protezione dei minori. Ha partecipato come relatrice e 
docente a numerosi incontri e convegni nazionali e internazionali ed è 
autrice di una lunga serie di articoli in riviste scientifiche e divulgative.

Cristina Ramolacci è stata per oltre 25 anni traduttrice-interprete del 
Ministero dell’Interno presso la Questura di Forlì-Cesena. Ha svolto 
l’attività di interprete nel corso di interrogatori, arresti, fermi di polizia, 
processi per direttissima in Questura, Procura e Tribunale. Successiva-
mente è stata aggregata con la qualifica di funzionario linguistico del 
Ministero dell’Interno presso la segreteria della Commissione territoriale 
per il riconoscimento della protezione internazionale di Forlì-Cesena. Da 
alcuni anni è in servizio presso l’Ufficio immigrazione della Questura 
di Forlì-Cesena con incarico di responsabile della IV sezione richiedenti 
protezione internazionale. È stata docente presso l’Università degli Studi 
Internazionali di Roma nel Master di II livello in Traduzione e interpre-
tariato in ambito giuridico e giudiziario.
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1. 
Toolkit 1 – Profilo

La preghiamo di compilare questo modulo nel modo più completo pos-
sibile per aiutarci a sviluppare un modulo formativo in base al profilo e 
alle esigenze di ogni singolo partecipante.
I suoi dati personali saranno trattati in modo anonimo e confidenziale: le 
sue risposte non saranno in nessun caso pubblicate o condivise con terzi.

Nome e cognome:

Qualifica professionale:

Mansioni svolte:

Nome dell’organizzazione/ente per cui 
svolge la sua attività professionale:

Area geografica/città in cui svolge la sua 
attività professionale:

Si è occupato/a di minorenni nell’ambito 
della sua attività professionale?

□   no
□   sì
Se sì, con quale frequenza?
□   Quotidianamente
□   Una volta a settimana
□   Una volta al mese
□   Una volta all’anno
□   Una volta ogni due o tre anni

Quante volte si è trovato/a a lavorare con 
minorenni di lingua straniera negli ultimi 
tre anni?

Di quali fasce di età si occupa 
principalmente?

□   0-3 anni
□   3-6 anni
□   6-9 anni
□   9-12 anni
□   12-15 anni
□   15-18 anni

In quali contesti si occupa di bambini/
adolescenti (procedimenti penali, 
procedimenti civili, servizi sociali, ecc.)?
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Toolkit 1 – Profilo

Quante volte ha condotto/assistito ad 
audizioni con bambini/adolescenti 
mediate da interpreti negli ultimi tre 
anni?
Quali lingue erano coinvolte?

Le capita a volte di condurre/assistere ad 
audizioni in una lingua straniera?

□   no
□   sì

Se sì, in quali lingue?

Ha già seguito in passato delle attività di 
formazione specifiche per il lavoro con 
minorenni?

□   no
□   sì

Ha già seguito in passato delle attività di 
formazione specifiche per il lavoro con 
interpreti?

□   no
□   sì

Se sì, di che tipo erano e quale ne era la 
durata (in ore o giorni)?

CO-Minor-IN/QUEST II
EU Justice Programme, JUST/2015/JTRA/AG/EJTR/8678

Progetto co-finanziato dall’Unione Europea
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2. 
Toolkit 2 – Esigenze e aspettative

La preghiamo di compilare questo modulo nel modo più completo pos-
sibile per aiutarci a mettere a punto un modulo formativo mirato sul 
profilo e sulle esigenze di ogni singolo partecipante.
I suoi dati personali saranno trattati in modo anonimo e confidenziale: 
le sue risposte non saranno in nessun caso pubblicate o condivise con 
terzi.

Nome:

Esperienza personale
Con quali altre figure professionali collabora in audizioni o colloqui con 
minorenni?

Dal punto di vista pratico, in che cosa consiste questa collaborazione?

Quali fattori possono facilitare e quali ostacolare secondo lei questa col-
laborazione?

Potrebbe descrivere l’esperienza più positiva e quella meno positiva che 
ha vissuto durante un’audizione o un colloquio con un o una minorenne 
mediati da interpreti?

La più positiva:

La meno positiva:
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Toolkit 2 – Esigenze e aspettative

Affermazioni relative alla giustizia a misura di bambino e bambina, 
interpretazione e team multidisciplinari

La preghiamo di esprimere la sua opinione riguardo alle affermazioni se-
guenti. Se desidera spiegare ulteriormente le sue risposte può utilizzare lo 
spazio in bianco sotto ad ogni affermazione.

1) Chi conduce l’audizione corre il rischio di perderne il controllo se 
lascia all’interprete la possibilità/l’incombenza di adeguare il linguaggio 
al livello del o della minorenne e di spiegare le differenze interculturali.
□ Sono d’accordo    □ Non sono d’accordo    □ Ho un’altra opinione perché…

2) Un interprete non si limita a tradurre ciò che viene detto, ma funge da 
ponte tra due mondi diversi per lingua e cultura.
□ Sono d’accordo    □ Non sono d’accordo    □ Ho un’altra opinione perché…

3) Le audizioni con minorenni mediate da interpreti sono più superfi-
ciali e meno accurate rispetto a quelle che si svolgono in una sola lingua.
□ Sono d’accordo    □ Non sono d’accordo    □ Ho un’altra opinione perché…

4) I professionisti e gli interpreti coinvolti nelle audizioni con minorenni 
devono conoscere le modalità e tecniche specifiche con cui vengono ge-
stiti questi colloqui (domande aperte, domande non guidanti, protocolli 
specifici ecc.).
□ Sono d’accordo    □ Non sono d’accordo    □ Ho un’altra opinione perché…

5) I minorenni di lingua straniera entrano in relazione più facilmente 
con l’interprete, creando un rapporto privilegiato tra i due e facendo sen-
tire chi conduce l’audizione e gli altri professionisti, in un certo senso, 
esclusi.
□ Sono d’accordo    □ Non sono d’accordo    □ Ho un’altra opinione perché…

6) Gli interpreti traggono beneficio dalla possibilità di ricevere informa-
zioni sul caso in questione prima dell’audizione con il minorenne o la 
minorenne.
□ Sono d’accordo    □ Non sono d’accordo    □ Ho un’altra opinione perché…

7) Nelle audizioni con minorenni mediate da interpreti una comunica-
zione esplicita e trasparente tra tutte le parti coinvolte è una delle condi-
zioni basilari/fondamentali per creare fiducia.
□ Sono d’accordo    □ Non sono d’accordo    □ Ho un’altra opinione perché…
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Toolkit 2 – Esigenze e aspettative

8) Le iniziative di formazione congiunta possono essere utili per tutti i 
professionisti che partecipano in qualsiasi veste alle audizioni mediate da 
interpreti.
□ Sono d’accordo    □ Non sono d’accordo    □ Ho un’altra opinione perché…

Aspettative riguardo alla iniziativa di formazione
Cosa spera di acquisire con questa formazione?

Cosa pensa che possa migliorare nella sua pratica professionale dopo 
averla frequentata?

CO-Minor-IN/QUEST II
EU Justice Programme, JUST/2015/JTRA/AG/EJTR/8678

Progetto co-finanziato dall’Unione Europea
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3. 
I siti in italiano dei progetti 
CO-Minor-IN/QUEST e ChiLLS

I risultati dei progetti di ricerca europei sono accessibili grazie a una se-
rie di pagine web dedicate. Forniamo qui una panoramica riassuntiva dei 
materiali scaricabili, quasi tutti in lingua italiana.

CO-Minor-IN/QUEST
Cooperation in Interpreter-mediated Questioning of Minors
Cooperazione negli incontri con minori mediati da interpreti

(2013-2014)
https://site.unibo.it/interpretazione-minori-cominor1/it/
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Sul sito web si trovano i risultati del progetto, tra cui le buone prati-
che individuate mediante il questionario online confluite nel pieghevole 
“Raccomandazioni per le interviste con minori mediate da interpreti”, 
scaricabile in 5 lingue (italiano, inglese, francese, neerlandese e unghe-
rese).

CO-Minor-IN/QUEST (2013-2014)
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CO-Minor-IN/QUEST II
Cooperation in Interpreter-mediated Questioning of Minors
Cooperazione negli incontri con minori mediati da interpreti

(2016-2018)
https://site.unibo.it/interpretazione-minori-cominor2/it

Sul sito web si trovano i risultati del progetto.
Nella sezione Filmati sono scaricabili tre video di animazione sulla funzione 
dell’interprete che sono stati concepiti per tre diverse fasce di età di utenti.
I primi due, senza l’utilizzo del parlato (legato sempre a una lingua spe-
cifica), sono pensati per bambini molto piccoli (3-5 anni) e per ragazzini 
(dai 6 ai 10 anni).
Il terzo video, disponibile in inglese e in italiano, è destinato alla sensibi-
lizzazione degli adolescenti e di un pubblico generale.

CO-Minor-IN/QUEST II (2016-2018)
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Nella sezione Pubblicazioni è scaricabile anche il seguente volume (solo 
in inglese):
Katalin Balogh, Heidi Salaets, and Dominique van Schoor, Interpreter-
mediated Child Interviews: Tools for Interprofessional Training. Tielt - 
Leuven: Lanoo Campus Publishers, 2018.

CO-Minor-IN/QUEST II (2016-2018)
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ChiLLS
Children in Legal Language Settings

Minorenni nei procedimenti legali multilingue
(2018-2021)

https://site.unibo.it/interpretazione-minori-chills/it

Sul sito web si trovano i risultati del progetto.
La pagina Prodotti del progetto contiene due sezioni con materiali in 
italiano scaricabili liberamente.

RISORSE PER PROFESSIONISTI
Questa sezione contiene risorse utili per professionisti/e che conducono 
o partecipano ad un’audizione con un/a minorenne di lingua straniera 
attraverso un/a interprete. Troverete raccomandazioni pratiche su come 
collaborare in modo efficiente con un/a interprete. I quattro documenti 
scaricabili nella sezione a destra contengono approfondimenti sulle pro-
blematiche generali che possono emergere e forniscono soluzioni con-
crete relative ai tre momenti salienti di un’intervista con un/a minorenne 
con l’aiuto di un/a interprete: prima, durante e dopo.
Le informazioni e i suggerimenti contenuti nei documenti sono il risul-
tato di ricerche basate su esperienze di vita reale con la partecipazione di 
minorenni – i soggetti più vulnerabili in questi contesti – le cui opinioni 
e i cui diritti vengono spesso trascurati o non considerati affatto. I testi 
normativi menzionati e i riferimenti per l’approfondimento si trovano 
nel documento Selezione bibliografica ChiLLS (scaricabile dalla sezione 
Pubblicazioni).
Ecco una sinossi dei documenti e dei loro contenuti:

L’audizione di un/a minorenne con l’interprete: fondamenti giuridici
Giustizia a misura di minore: rispetto, non iperprotezione
Il diritto all’informazione e all’espressione
Chi è una persona di fiducia?
L’importanza della lingua
Comunicare tramite un interprete

ChiLLS (2018-2021)
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Prima dell’audizione di un/a minorenne con l’interprete
Selezionare l’interprete giusto
La modalità di interpretazione adeguata
Fornire all’interprete informazioni sul contesto e materiale per prepararsi 
Il briefing: la riunione preparatoria con l’interprete
Durante l’audizione con un/a minorenne e con l’interprete
Le necessità del/della minorenne
Le regole del gioco
La disposizione dei posti a sedere
Costruire la fiducia
La comunicazione non verbale
Gestire la componente emotiva
Affrontare i momenti critici
Dopo l’audizione con un/a minorenne e con l’interprete
La riunione post-audizione (debriefing)

RISORSE PER MINORENNI
Queste risorse a misura di minore sono state concepite e redatte per 
un uso da parte di ragazzi e ragazze, bambini e bambine preferibilmen-
te insieme ad una persona adulta. Costituiscono uno strumento volto 
ad aiutare i/le minorenni a comprendere le procedure legali in cui sono 
coinvolti/e per rendere possibile la loro piena informazione e partecipa-
zione alle decisioni che li/le riguardano. Tutti i testi sono stati elaborati 
in collaborazione con la fondazione per i diritti dei minori Hintalovon e 
sono stati rivisti con la partecipazione di un gruppo di adolescenti che li 
hanno letti e ne hanno valutato la comprensibilità.
Ecco una sinossi dei documenti e dei loro contenuti:
Chi fa cosa? – Le persone adulte che potresti incontrare quando arrivi in 
un paese straniero
Questo breve testo illustrato aiuta i più piccoli a capire il ruolo delle 
figure professionali con cui devono interagire più di frequente e dà loro 
anche un’idea delle persone adulte a cui possono rivolgersi.
Quali diritti ho? – Il tuo diritto alla difesa nelle audizioni protette di po-
lizia e nei tribunali
Questo testo a misura di bambino/a spiega in 4 punti le direttive del-
l’Unione europea riguardanti i diritti dei/delle minorenni nelle audizioni 
protette, evidenziando il ruolo degli avvocati, degli interpreti e descri-
vendo le garanzie che assicurano il rispetto dei/delle minori nei procedi-
menti penali.

ChiLLS (2018-2021)
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Che importanza ha la mia età? – Sulle procedure di valutazione dell’età 
per minorenni stranieri/e non accompagnati/e
Questo documento aiuta bambini e bambine a capire lo scopo e il pro-
cesso di valutazione dell’età.
Prima non lo sapevo… ora lo so!
Questo breve racconto narra la storia di un/a minore straniero/a 
che è sbarcato/a in Italia. Mentre segue il percorso tipico di chi arri-
va da minore migrante non accompagnato/a in un paese straniero, il/la 
bambino/a impara a conoscere i suoi diritti.
Causa civile
Questo documento contiene un diagramma di flusso che illustra l’iter di 
un procedimento civile per spiegarne le fasi principali a un/a minore.
Procedimento penale
Questo documento contiene un diagramma di flusso che illustra l’iter di 
un procedimento penale per spiegarne le fasi principali a un/a minore.
Procedura d’asilo
Questo documento contiene un diagramma di flusso che illustra lo svol-
gimento di una procedura d’asilo per minori stranieri non accompagnati.

ChiLLS (2018-2021)
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4. 
Raccomandazioni per i colloqui con minori 
mediati da interpreti
Pieghevole disponibile in italiano, inglese, francese, neerlandese e ungherese sul 
sito https://site.unibo.it/interpretazione-minori-cominor1/it/flyer
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